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Prefazione 


Id questo secolo furouD fatti suudj profondi, e publicate 
opere grandi da sapienti di varie nazioni ^ intorno le storie de- 
gli abitatori primitivi dell’Italia, ma questi studj e queste opere 
hanno per oggetto speciale le popolazioni del mezzodi c del 
centro dell'Italia, e lasciano ancora quasi nell’ombra la parte 
settentrionale della penisola. Intorno i primi abitatori della qual 
parte,, dopo le sottili indagini del MafTei e di alcuni altri del 
secolo scorso, a lui secondi nell’ingegno e nella dottrina, nes- 
sun altro ha trattato di proposito ed in modo degno dell’am- 
piezza degli studj attuali e de’ progressi della crit|pa storica. Il 
MafTei in alcune parti andò lungi dal vero, per avere voluto fare 
l’ingegno e la dottrina ligii alla vanità municipale, e per man- 
canza de’ copiosi mezzi di confronto , che gli studj speciali e le 
scoperte fatte dopo lui, ora forniscono. 

Quindi a me parve conveniente richiamare gli studiosi ad 
empire le lacune che durano tuttavia nelle storie primitive del 
settentrione dell’ Italia, con quest’ opuscolo,' nel quale mi studisi 
chiarire le questioni più oscure, ed additare qaanti problemi 
restano ancora a risolvere, onde dare principi accertati alle sto» 
rie nostre, e con quali mezzi sì possa trovarne la soluzione. 
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Io raccolsi cd ordinai con amore e coscienza vaij materiali , 
senza prevenzione o sistemi preconcetti, e trassi dalle mie os- 
servazioni quelle conclusioni chela mia mente mi suggerì. Fu 
mio consiglio non pronunciare giudizj definitivi sulle quistioni 
storiche non ancora studiate tanto, da poter essere decise scien- 
tificamente, perchè considerai, che Tamor proprio persuadendo a 
molti scrittori di giudicare prima di avere a fondo analizzato 
il soggetto, da che si scrive sulle origini dei popoli italiani si 
sostengono opinioni le più disparate, c perchè mi convinsi che 
questo avviene specialmente per Tambìzionc degli scrittori di 
esporre il proprio assoluto sistema di origine, di filiazione e de- 
rivazione di popoli non bene conosciuH. 

Per coloro che non hanno mezzi di viaggiare e di ■ consultare 
salienti, monumenti, biblioteche di molli paesi, gli studj più 
'.utili e più certi in queste materie, sono i parziali, e non potran- 
nosi fare congetture generali, convincenti e certe, sino a che 
gli studj parziali non si saranno accostati alla perfezione. 

In ogni provincia deU’ Italia vi hanno a studiare lìngue vi- 
venti, costumi,) nomi di luoghi, monumenti, inscrizioni, tradi- 
zioni. Volgansi i dotti a cavante sapienza, publichino i resul- 
tati delle diligenti loro^osservazioni, non s’aibrettiuo di genera- 
lizzare, di volare alle ultime congetture. < Quando pei doro sUidJ 
sarà nata ricchezza di cognizioni positive e lopitìie, sorgeranno 
i genj che ne faranno la sintesi, e daranno all’ Italia la migliore 
storia delle origini sue. 

A chi mi accusasse di soverchia concisione nell’ esporre il 
risultato di questi miei studj rispondo, ehe io credo essere og- 
gidì irriverenza e danno al.publico lo stampare una pagina 
inutile. L’am{pezza straordinaria che li studj ora hanno freso., 
lUuunenso numero di opere publicate, e che tuttavìa si vanno 
publicando a tonrenli, fanno che chi vuol essere pure semi-dotto 
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in un solo ramo dello scibile debba studiare migliaia di libri, 
laonde più si procede, piu è necessità che non vengano usurpati 
il tempo e la memoria degK studiosi con libri che contengano o 
ripetizioni di cose già publicate e sapute-, o cose inutili, e la 
quantità di libri inutili che ora inonda la società europea è un 
publico danno, perchè fredda il< tempo e gli altri mezzi di stu- 
diare le cose belle, utili e necessarie. 

Gli studj da me incominciati rivelano quanto rimanga a farsi 
onde perfezionarli; per loro si farà palese l’importanza di accer- 
tare coll’esame scientifico della lingua e de’ costumi de’ Siciliani 
e de’ Veneti le loro origini, di stabilire con molteplici confronti 
la storia primitiva degli Etruschi e la loro derivazione, di rin- 
tracciare con locali studj le migrazioni e provenienze de’ Liguri 
e d’altri popoli alpini. Io poi mi terrò sodisfatto delle mie fati- 
che, se fra le cose nuove che serissi, alcune saranno .dai dotti 
approvate, e se per ragione di questo Ubriccino saranno riani- 
mati ed agevolati gli studj delle antichità di questi paesi, e dal 
giudizio del publico prenderò norma a proseguire l’ intrapreso 
cammino. 
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ORDÌ! PRIMITITi! IBORieEl-lIGDRI 

« 

NATURA DEL SUOLO TRA L’ADDA* BP IL MINCK) 
ALL’ EPOCA. DELLA PRIMA COLTURA. 


CAPO I. 

é 

. « 

Primi abitatori. 


E ancora incerto quali fossero le genti che ne’ primitivi 
tempi stoBÌei abitarono l’attuale Lombardia. 

Le più remote notizie su questo paese, che abbiano fon- 
damento storico, sono quelle lasciateci dagli scrittori ro- 
mani e greci , i quali raccogliendo le tradizioni dei popoli 
italiani, ci fecero sapere avere la federazione delle Lucuino- 
nie tosche fatte spedizioni nei luoghi transpadani, e stabili- 
tevi colonie. 

Noi sappiamo per molti documenti storici incontrastabili, 
che i Toschi, ovvero Etruschi, ehe^i Greci èhiamarono Tir- 
reni, erano già prima che esistesse Roma uri popolo collo, ' 
industrioso e commerciante, e se erano tali, ove necessità li 
avesse costretti ad alleggerirsi di cittadini per numero cre- 
sciuto ad esuberanza , li avrebbero spediti sopra paesi al * 
mezzodì, da lorp praticati pei traffici di mare, e feracissimi; 
ove poi per brama di gloria e di potenza, avessero voluto 
conquistare nuove terre, non avrebbero portate le armi e 
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le industrie sopra paesi inculti e paludosi (come è manife- 
sto per gli scandagli geologici, essere stala la Lombardia 
. prima della coltura agricola) e vuoti di abitatori. Se dun- 
que gli Etruschi conquistarono i paesi transpadani e vi sta- 
bilirono colonie, è forza argomentale esservi stati allettati 
dai frutti di quella terra , dalla riccliezza della dimorantevi 
popolazione, dai commerci che con quella poterono eser- 
citare, e la Lombardia avere avuto abitatori anteriormente 
alla occupazione etrusca. 

Questo argomento è confortato da un’ asserzione di Stra- 
, bone, il quale racconta come i Tirreni prima della venuta 
dei Galli, spedirono esercito contro genti barbai'e abitanti 
le sponde del Po (ì). Queste genlrsono quelle che da varj 
antichi scrittori greci e latini sono denotate col nome ge- 
nerale di Ligi o Liguri. 

Fra gli scrittori ora conosciuti, quello che primamente 
parlò dei Liguri fu Eschilo nella tragedia il Prometeo, di 
eui Strabene ne conservò que’ versi dove Giove dice ad 
Ercole, che nel viaggio dàl Caucaso alle Esperidi, passerà 
fra Tiraperterrita gente' armato^ dei Liguri, dove non gli 
varranno l’audacia e le freccie, e che Giove stesso gli man- 
derà dal cielò una grandine di sassi donde potersi giovare (a). 

f 

(1) rov Tvfrptjvov vxeKavrov fftpauxMv sig rovg itept xov 
TìaSoy ^ap^apov. Stbabo, 1. V, c. t. 

( 2 ) de Aiyvov «f. atap^i^vov arpaxav 

. Eyà’ ov ftasyifiy aa(p^ oida, xai ^ovpog jeep av • 

■ ^lepjpri. yvejcpoTat yap- o>e n<u deXi2 Xtjreiv. 

V.vtav^^ eXsa^ai. xiv‘ ex yataq 
ejtei Jtae yppo^'eari fiaX^axo^. 

' idov d^apriyavovvxa <r*ó Zeuf, oixrspet, 

Hiet^eXriv d'vjtoffyov vKpadt, ffxpoyyv^v xerpov, 
'tjtoaxiov ^riaet ^^ovu, oi<; ejteira avp-* 

MaXov S^oaeic padtoq Aiyvy axpatov. Strabo, 1. IV, c. 1. 
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L’Italia per rispetto alla Grecia è posta ad' espero od occi- 
dente, e quando i Greci non conoscevanp la Spagna,!’ Ita- ‘ 
lia fti detta Esperia, onde il viaggio d’Èrcole dal Caucaso ' 
può essere od all’Italia, od alla Spagna; ed i Liguri sono , 
da Escliilo posti senza dubbio al piede deU’Alpi. Il dire que- 
sto poeta il loro paese essere cioè molle o palu- 

doso, e Tesservi sopravenuta come una pioggia dT ciottoli, 
vTpoyyv^MV Ttsrpov, pare voglia accennare al suolo erra-, 
tico, eommune alla Lombardia e alla pianura della Crau; 
ma gli antichi scrittori latini, fecero viaggiare Ercole dalla 
Spagna all’Italia,. e- combattere coi Liguri posti allo sbocco 
del Rodano (i). ' * 

die popolazioni barbare, poscia comprese- nel nome ge- 
nerale di Liguri, abitassero l’Italia subalpina sino da’ tempi 
anteriori alla guerra di Troja, si può argomentare dalTattri- 
buire Virgilio tanta antichità alla fondazione di Mantova 
colonia etrusea; ed egli pofea saperlo meglio- che altri, per 
essere Mantova sul luogo natio; e dal dire Livio, nato a 
Padova, che alla venuta di Enea la fama degli Etruschi 
giungeva fino alle Alpi (2).. 

Io penso che il nome di Liguri in origine fosse proprio 
di una gente non molto grande , che abitava intorno alle 

(1) Pomponio Mela descrivendo la. foce del Rodano scrisse: liltu igno>- 
bile est, lapideuin ut vocanl; in qfw Iferculem eonlra Albione et Bergion, 
Neptuni liberos diinicantem, cuin tela defeckseiU, ab invocato- Jove adiu- 
tum iinhre lapidum ferunt. Credas fluisse , adeo multi passim et late ja- 
cent. Lib. M , c. A lo penso in Albione e Bergione essere personificate 
le alpi ed i monti, ostacoli al passaggio di. Ercole, il quale fu pure una 
personifieazione delle imprese ardile, difficili e pericolose degli uomini, 
onde nel viaggio di Ercole si volle adombrare una migrazione di genti 
dal Caucaso aH’occidente, e dalla Spagna all’ Italia, ed il nome di Graie 
portato ab antico da una parte dcU’Alpi tra la Francia e l’Italia è forse 
monumento storico di uh passaggio anXicbissimo di genti greche. 

(2) IVon terras soUm, sed mare etiam per totam IlalicB longiludinem 
ab Alpibus ad f return, Siculum famanominùsuis implesset, Livius, 1. 1, & 2. 
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Alpi occidentali toccanti il mare, e che poscia si attribuisse 
' a tutte le popolazipni vicine che non avteano nome famoso, 
e che pei costumi loro simigliavano; perchè gli uomini 
nello stato semiselvaggio, come erano i primitivi alpigiani, 
secondo le narrazioni antiche, vivono divisi in tribù, diverse 
di lingue e di caratteri (i). Perciò li Stoni ch’eraiio frazione 
degli Euganei, i qu^li pure talvolta sona compresi fra i Reti, 
vennero da Livio e da Stefano Bizantino (2) annoverati fra 
i Liguri, e fra i Liguri si posero que’ popoli eh’ erano fra 
Como e rollio, che Catone dinotò col nome di Orobii.*Nè 
perciò si deve argomentare che li Euganei, i Reti, li Orobii 
fossero Liguri, ma si deve pensare che in origine tutte 
queste genti fossero distinte, e che in appresso il nome del- 
l’una si estendesse a dominare sopra quello dell’ altre, a 
seconda o del potere, 0 della fama, o della inesattezza delle 
cognizioni degli scrittori. E tutte queste genti primitive,’ 
che nello stato semiselvaggio abitavano l’Italia, e colle quali 
si posero le bande straniere* venute per varie parti, sono 
quelle che gli antichi denotarono col nome assai proprio , 
e più generico di aborigeni, avvo^^ove(;, cioè popolazioni 
indigene; e Dionigi d’Alicarnasso, lib. X, scrisse che i Li- 
guri si tenevano della medesima razza che gli Aborigeni. ' * 

Di questi Aborigeni fecero cenno tutti i latini e greci, 
che scrissero delle antichità italiane, ponendoli addietro 
a tutte le altre popolazioni, nessuna delle quali li dia pre- 
ceduti ( 3 ) , ed a chi bene consideri le tradizioni che"' si 
riferiscono a quelle genti, conosce, in loro essere descritto, 
non un popolo distinto, ma aborigeni essere qualìRcaiivo 
denotante lo stato della primitiva umanità, abitante sui 
monti e nelle caverne, pascentesi di frutta silvestri, copren- 

(1) Questo vero fu potenteincnle sviluppato dal^oltore Carlo Catta- 
neo in un discorso inserito nel voi. IV del Politecnico. 

(2) Stovoc Aiyvpov. Stef. Biz., Livio, Epitome, 1. C2. 

(5) lialim cultores primi Àborigines fuere, Justìnds, 1. XLllI 
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tesi di pelli ferioe, e praticante religioni di sangue ^ quale 
in origine era quella di Saturno, dio indigeno dell’ Italia , 
nato dagli Aborigeni del Lazio, i quali devono avere avuta , 
relazione anche con quelli delle Alpi, perchè presso questi 
si trova il culto di Saturno in tanta venerazione, che i Cri- 
stiani non poterono sradicarne l’uso che alla line del secolo 
ottavo (i), e noi sappiamo che gli Etruschi non praticavano 
il culto di Saturno, c che i Romani quando conquistarono 
i popoli alpini lo aveano negletto , per cui questo culto di 
Saturno non ricevuto dagli Etruschi nè dui Galli, nè dai 
Romani, poteva appartenere alle razze primitive dell’ alta 
Italia. 

La grande valle del Po, dai naturalisti è dichiarata un 
terreno di alluvione, che portatovi prima da grandi mine . 
venute dal monti, le quali sparsero de’ cosi detti massi er- 
ratici, che sono spoglie dell’Alpi, le pendici dei monti 
prealpini sino all’altezza di ben mille metri sopra il livello 
del mare, poscia depostovi lentamente dalle acque de’ fiumi 
e de’ torrenti , empi le maremme , che occupavano tutta 
questa valle sino addentro nella Lombardia (3). Ed anche 

(1) S. Vigilio di Trento nel V secolo abbnllè in Valle Rendena 
presso Slcnico nel Tirolo una statua di Saturno, ed in un friunnicnto 
d’antica lapide trovata nei Trentino publicalo dui C. “(jiovanclli ed 
illustrato dal dottore Giovanni Labus no’ Fasti della Chiesa, vita di S. 
Vigilio, Icggcsi : /m/jcratore iVcri’tt Trauma, Cwsare, Augusto, Germa- 
nico Dacico V Mania JMberio Maxima II Consulibns Curatores- Saturni 
infrascripli. In valle Canionica poi si conservò ancora per tre secoli il 
culto di Saturno. In tempore usque reyis Ariberti imago Saturni magna 
frequentia venerabatur in Curie Jledulio. Anno'^%'0. Ridulfi Notarii Ili- 
sloriolu. 

{2) L’insidcnza del mare sulle nostre contrade, alle falde delle ap- 
pendici dell’.\lpi, in un periodo geologico assai prossimo all’attuale, c 
dopo che i monti nostri aveano già assunto il presente loro profilo, è 
attcstato dalle marne contenenti coiicbiglie marine, che trovansi a set- 
tentrione di Varese, c da un deposito di fanghiglia marina, che trovasi 
a poche miglia da Bergamo in valle di Grumello. CumoM, Cenni geo- 
logici. Politecnico, voi. 11 
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dopo che rattuale* valle del Pb fu empita, le acque vi vaga- 
rono sfrenate sino a quando col corso de’ secoli poterono 
tracciarsi un letto profondo , laonde questa gran valle era 
tutta sparsa di paludi sino a quando vi si stabilirono gli- 
Etruschi, i quali esperti nelle operazioni idraulidie, pei la- 
vori fatti sulle maremme toscane, cavaronvi i primi grandi 
canali che resero più fertile ed abitabile questa regione (i). 
Quindi è da argomentarsi che le razze- aborigene depotate 
col nome generale di Liguri non abitassero già o coltivas- 
sero il piano, ma occupassero le montagne e le colline; 

. CAPO II. 

stato primitivo delle montagne, e loro vicende. 

Qui torna opportuno considerare, che le montagne anche 
dopo subite le grandi catastroh delle irruzioni erratiche, 
ricevettero per cause esterne mutazioni rilevanti alla loro 
superficie, e che insterilirono a vantaggio delle valli e delle 
pianure. L’effetto di queste cause esterne appariva sino dai 
tempi antichissimi, tanto che Platone nell’Àtlantide d>be 
a scrivere: « Nel lungo giro dei secoli le molte a'que pre- 
» cipitate, trasportarono Ik terra dalfe alture giù nei luoghi 
» avvallati (a) e 'questa per sua natura non rimontando, 
» avvenne che la superficie del globo si rese ognora più 
» discoscesa, mentre il terreno si andò occultando. Questo 
» è dimostrato da alcune piccole isole, cui essendo mancata 

(1) Omnia ea, fossas Jluminaque, primi fecere Tusci, egeUo omnia 
impelo per Iranaversum in Hadrianorum paludes. Plinids, Hùt., I. III. 
£ certo furono opera etrusca li argini del Pt> di cui accennò Lucano. 

' Sic pieno Padus ore tomens tuper aggere Mas 
Exeurril ripas. Fahsalia, 1. VJ. 

(2) Anche Virgilio questo considerava quando scrisse: 

Summis liquunlur mpibus Cannes , 

Felieemque Iraìtunl limum. Georg., 1. U. 


■ Digitized by Google 



» la terra molle e pingue, sono rimaste un nocciolo nudo. 
» Però è fama un tempo l’Attica, dopo il regno degli Dei, 
» avere avuto abitatori di semplici costumi, incolti, e d'uno- 
» muti sulle montagne (i). Avvegnaché allora surgevano 
» da questo suolo monti alti, coronati di dense selve. Ed 
» oggidì vagiamo soltanto api sostentarsi su per que’mon- 
» ti , che non ha molto erano vestiti di arbori fruttiferi 
» d’ogni maniera, e di selve donde si*cavava il legname jiei’ 
» que’ grandi edifìcii che veggonsi ancora. Jiè il suolo era 
» arido quanto adesso, mercé che l’aque piovane non fug- 
» gissero rapide al mare, ma trovando terreno soflice, da 
» quello assorte^ lo fecondassero ». 

Le tradizioni orientali , tramandateci da Mosè, sulla di- 
versità del paradiso terrestre posto sulla cima de monti, 
cioè del primo stato vegetale della terra, allo stato cui di- 
venne dopo il peccato, quando Tuomo calò al piano, si ran- 
nodano alle tradizioni europee e le confermano. Tutte que- 
ste tradizioni ci indicano i primi popoli abitare i monti, 
dove trovavano aria ed aqua migliore, e caverne dove ri- 
parare; laonde Dionigi d’Alicarnasso scrisse che gli Abori- 
geni primamente abitavano sui monti senza città, ma spar- 
sahiente,(a), e monumento di questo loro costume si é l’avere 
essi imposto il nome di Saturnii, cioè del massimo loro Dio, 
.ad alcuni luoghi elevati , sui quali abitavano ed avevano 
sacrarli (3). Omero fa abitare ai Ciclopi le cime de’ monti 
eccelsi, 'Virgilio dice lo stesso delle razza umanizzata chi 
Saturno. 


(1) \v^pa<; Se aya^ovQ sp^Jfotria’CLVzeQ avroy^ovac, ytvog 
òpeiov xa,i aypa[ipux,rov. 

(2) A^opiyevst; to (iep TCporepov eiu Toit; opeaiv oxovv, avev 
TEV^ov, xan^Sov xai (TjuopaSTig. L. I. 

(ó) lepa TE %o7Jka.xri zyi^ yppai; eariv iSpvpeva to ^eo 
(a.povo) xai (laXiara, ot axoiXe^OL xat, za (lezeopa. Dionigi, 1. 1. 


J 


Tanto poi gli uomini si piacquero di quella vita mon- 
•tana-, clié continuarono » j^refeiirla eziandio fatti civili, 
sicché troviamo tutte le prime città etrusclie essere fondate 
sui monti (i), cosi come le primitive città dell^Asia, della 
Grecia, dell’ Egitto, come Tebe, Licosura ( 2 ), Saba, Biblos, • 
Pallantia, Dodona,- Samo, Deio, Orcomeno, Telpusa, Cirtone. 

Una tradizione poi. universale dei popoli antichi facea 
sacre le cime de’mopli, però su quelle fondavano templi, 
veneravano selve, faceano sacrifici, essendo a ciò indotti 
]>ur /»nco dalla persuasione che da colà fossero più vicini 
alle sedi degli Dei, e più di leggieri salisse a quelli il suono 
de’ canti sacri e l’odore degli olocausti. Quindi i Persi 
sacrificavano cavajli al Sole soltanto sul^ alture, i Lacede- 
moni ne sacrificavano sulla vetta del Taigete, i Druidi sugli 
alti monti accendevano falò al Dio Bel , i Chinesi antica- • 
mente sopra quattro montagne sacrificavano alle quattro 
stagioni, i Tauri faceano sacrifici sulle eminenze dirupate, i 
Sassoni sul monte Hartz immolavano ad Odino i prigionieri 
■di guerra. Ed a Giove si as.segnò per abitazione la cima del- 
rOlimpo, al Dio Indra degli Indiani quella dell’Imalaia, alle 
Muse quelle del Parnaso, dell’Elicona, a Giano il Gianicolo, 
ed il monte Id? fu pulla di Giove, il Niseo di Bacco(3}.F^re- 
quenti furono nell’antichità i templi famosi posti sul ver- 
tice delle montagne, come quello di Venere Ericina, quello 
de’Fenici sul Libano, quello di Sabaudio in Tracia, quelli 
in Grecia di Nettuno Ippio, di Mercurio Cilleno, dei dodici 
dei a Telpusa, di Giove Panellenio^ quello de’ Celti sul San 
Bernardo al Dio Pennino, de’Pglasgi sul Tomaro a Giove 

(I) A\U procul hinc saxo eoUltir fotidata vetusto 
Urbis Agyllinee sedes; ubi Lydia quondam 
Gens bello proeclara jagis insedit elruscis. Vino., En., 1. 8. 

(2) Licosura da Pausania fu detta la prima città della Grecia: ramt^v 
sidsv‘0 ii'Kioq JcpoTt^v. 

(4) Da ciò viene l’essere Bacco 0 Jacco dai Greci chiamato Dio-nìsio. 
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Dodoneo. Così Abramo va pel sacrificio del figlio sopra di 
un monte, dalla vetta del Sinai è data la legge agli Ebrei, 
Iddio apparisce suU’Oreb in un roveto, Aaron è scorto a 
morire sul monte Hor, Mosè a morire sul Pisga , Ercole 
muore sull’Oeta, Prometeo sul Caucaso rapisce il fuoco a 
Giove, ed una leggenda anticliissima fa nascere Pelasgo, il 
primo iiistitutore della greca umanità sulla cima di un monte 
deU’Arcadia, cioè del paese antico (i). Laonde con profondo 
intendimento scrisse Vico: « Generalmente si osserva le 
» città più antiche, e quasi tutte le capitali dei popoli es- 
» sere poste sulle alture, ed al contrario i villaggi sparti per 
» la pianura, e percìiè neiralte pittà aveano sede i patrizj, 
» dove essi primi posero ara ed asilo, venne in uso quel 
)) motto: summo loco tuitus per dire nobile, lino loco wUus 
» per dire plebeo (a). » 

Quindi concludiamo, le Alpi e loro diramazioni essere 
state tanto più fertili, selvose, coperte di terra vegetale e 
preferite per abitazione degli uomini, quanto più si rimonta 
verso ranticbità, e li Aborigeni -Liguri non avere coltivato 
cJ occupato che i luoghi elevati dell’attuale Lombardia (3). 
Molti poi che hanno fatto studj diligenti sulle Alpi, sono 
proclivi a congetturare che in loro le selve ed i pascoli 
anticamente si elevassero assai più che oggidì, chele gbiac- 

( 1 ) Avri^eov UeXaayov ev vipixo(ioi(Hv ope<r<nv 
Tata fieXaiv’ avedoxsv iva ^vj^tov y^voQ tiri. Asm. 

(2) Dal coslume dcr primitivi uomini di dimorare negli antri, derivò 
l’idea degli archi. Tutte le nazioni ebbero antri sacri, de’ quali nella 
Grecia molti ne descrive Pausanin. La Sibilla, la Pitonessa, Egeria 
stanno negli antri; Zoroastro, Minosse, Elia comunicano colla divinità 
dalle caverne. 

(ó) Pare che le Alpi anticamente fossero coltivate sino verso le som- 
mità, poiché racconta Strabono che quelli dei Liguri che erano detti 
Moduli, abitavano le cime ultissime doll’Alpi dove nascono la Dora c la 
Druenzia. Taq v^ti^orarag eypvai xopvfpag. 
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ciaie si vadane prolungando abbasso, che si scorgano tràccie 
(lrsli*ad^ in luoghi ove ora sono preciph^j o nevi eternè , 
che^il clima delle montagne si'faccia più aspro ed incostante 
pel denudarsi le roccie e scomparire le selve, e che la po- 
polazione quindi vada discendendo. 

CAPO III. 

* A LlgUPl. 

Molte e diverse sono le opiuioiii dei -dòtti sulla .origine 
dei Liguri^fFra i più recenti cl/e iie scrasero, Micali li tiene 
derivati dagli Umbri, Eichholf li dichiacn consanguinei de- 
gli Àquitani, appartenenti alla famiglia Ihera, e del ramo 
delle lingue oaidaiche o semitiche, Mannert li crede di rai^za 
italica, ma diversi dagli Umbri, Grotefend pretende sieno 
di razza celtica , e fratelli alli Ambroni , e che il nome loro 
derivi dal fiume Liger, oggi Loira (i;). 

Tanto i Liguri che li Umbri, per essere antichissimi, 
d’ ignota derivazione, furono"’ compresi nel qualificativo di 
Aborigeni, appellazione che, come mostrammo, abbracciava 
varie orde originali italiane, le quali diventando civili as- 
sunsero nomi proprii , daende avviene che non si trovino 
più Aborigeni quando la civiltà si sparse sui luoghi da loro 
occupali. Se dunque alcuno degli antichi chiamò Aborigeni 
cosi gli Umbri che i Liguri, non si deve argomentare che 
fossero questi due popoli della ra-zza medesima. E noi tro- 
viamo negli Uiubti qualità che li distingue dai Liguri! Li 
-Umbri non conoscevano arte .marinavesca, onde sui mari 

(t) Ber Xame der Ligyer den Liger oder Loire in GalUen, dessen 
tpàlere Bevoohner, die Anìbronen, con den Liguriem nach Plularchus noch 
tn der Schlacht unler Marìm ah eprac/ivemmndt erkannl ■u'iirden, ats 
deren flette Wohrmlz, wenigslcns um die'QueHe'4er»dbeii, ^heteichnel. 
Grotefend. Zut Geog. P. II. ' 
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cui giunse il ioro dominio, clall’ una parte si stabilirono i 
Liburui, dall’altra i Pelasgi, uè alcuna loro città è fondata 
sul mare. I Liguri invece erano pirati (i). Dionigi mette li 
Umbri in opposizione ai<Liguri, e Strabono parlando delle 
guerre fra Umbri ed Etruschi per l’occupazione della valle 
del Po, non vi fa entrare ! Liguri, che colà esistevano ante- 
riormente, e sui quali si volgevano tanto le ^rmi etrusche 
che le umbre. 

Contro l’opinione di Grotefend, che i Liguri sieno Celti, 
si può opporre ciò che de’LiguridiceMannert.( 2 ;: « Glisto- 
» rici separano così accuratamente ogni assalto sui Liguri, 

» dalle guerre contro ! Galli , e considerano queste genti 
» sempre distintamente , anche quando combattono in so- 
» cietà, ed i geografi si esprimono così esplicitamonte -sulla 
» radicale loro diversità , che è forza riterrere i 'Liguri di 
» razza diversa dai Celti, molto più che gli ‘Italiani doveano 
» conoscerli bene per lunga pratica avuta con loro. )v Stra- 
bono li dice di razza distinta (3), e Diodoro non li riconosce .. ' 
mai per eguali, quantunque simiglianti nel modo di vestire e . 
di vivere. 

Pare che i Liguri fossero neppure eguali agli Iberi , per- 
chè Scilace ‘dice che fra il Rodano •ed i Pirenei viveano • . 
commisti Iberi e Liguri, axo l^t^pov ey^ovrai Atyvsg xa,i 
\§ripeQ fttyoédeq (i£%pi itorafLov VoBavov^ e se questo scrrt- 
tore li distingue, quantunque coabitanti, è da argomentare { 
fossero diversi (4). Da Strabono poi conosciamo che la lin- 
gua parlata dai Liguri era diversa dalla latina, e che perciò 
essi Liguri, quando fecero parte dell’ImpeKo romano^ mul«- 

(t) Massilienses de Ligumtn navibus querébantn7‘.~Li\iis,à. 4, l.'X, c. 8. 

(2) Masnebt, Geographie der Griechen und Róiner. L. Ili, c. i. 

(3) ovTot £TepOE^V 2 i fisv euri. 

(4) HVc lernen also aus alien IVuchrichten das die Ligurer keine Kel- 
ten, beine Iberen sind.M^Ly^ER^. 
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Tono il loro idioma in quello dei vincitori, e cessarono d’es- 
sere barbari (i). 

Le notizie più circostanziate sui Liguri si trovano in Dio- 
doro Siculo e Strabene, de’ quali il primo li descrisse così: 
« L’ incessante esercizio e la frugalità del vitto dei Liguri 
» rende i loro corpi robusti e macilenti. Anche le donne loro 
« sostengono grandi fatiche, essendo solile lavorare di con- 
» serva agli uomini. Attendono i Liguri assiduamente alla 
» caccia, e suppliscono alla scarsezza delle biade colle carni 
» delle fiere, .Sono induriti ai ghiacci ed alla vita alpestre , 
» ed i loro corpi oltre alla robustezza hanno agilità. Bevono 
» aqua e mangiano erbaggi , quelli il cui paese ne produce. 
» Dormono sulla terra, alcuni pochi riparano entro capanne, 
w i più nelle spelonche o caverne naturali. E così senza 
» alcun ornamento traggono la vita secondo l’ antico co- 
» stume, e perciò le donne hanno forza virile, gli uomini 
» vigore ferino, e sovente nelle pugne un Ligure macilente 
« soverchia un Gallo di forme erculee. Usano armi più leg- 
n giere di quelle de’Romani, scudo lungo, spada mediocre, 
» tunica succinta , ed indossano pelli di fiere. Sono feroci 
» e d’ingegno sottile, così nelle cose belliche che nelle ci- 
)) vili. Esercitano qualche commercio colla Sardegna e sul 
» mare Libico, dove si cimentano con battelli male arre- 
)) dati e piccoli , così che di frequente corrono pericolo di 
» naufragio ». Strabene poi scrisse: « Quelli de’ Liguri che 
» abitano sul litorale vivono di bestiame , di latte e di cer- 
» vogia d’orzo. A Genova fanno commercio vendendo be- 
» stiame, pelli e miele per avere olio d’oliva e vino italiano, 
» avvegnaché vino fra loro se ne faccia poco, e quello pre- 
» parato con resina ed aspro. I Liguri tengono poca caval- 

( 1 ) ov9s ^ap^apovg eri ovrac aKXa pteTaxufievov'g tov 
< rcXsiov Èiq tov tov Po/xaiov To%ov, xat yXoTV^^ xai TOif 
rivai xat tj? xoXiTtia, Strabo, 1. 
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)> leria , sono valenti arcieri , e portano scudi di rame > pel 
» quale costume alcuni li tengono Greci ». 

Gli antichi pensarono che il confìne del nome ligure ad 
oriente si estendesse sino alle attuali provincie Venete, nei 
tempi anteriori alla migrazione de’ Galli in Italia, regnante 
Tarquinio. Questo si conosce, daU’avere Pausania scritto , 
che presso l’ Eridano sopra luoghi occupati dai Celti , vi 
ehhe un re de’ Liguri detto Cigno (i), del quale poscia 
parlarono come di un re dei Liguri Virgilio ( 2 ), Ovidio (3), 
Igino , Servio , e da taluni si tiene che il nome di Cidneo, 
che vuoisi portalo dal colle ove era l’antica Brescia, denoti 
che il regno del Cigno ligure quivi avesse suo capo. Con- 
forta questo argomento il trovarsi ne’ fasti trionfali, copiati 
da Grutero, riferita una vittoria De Liguiibus Stoenìs, che 
la sana critica fa essere gli Stoni posti tra il lago d’iseo e 
quello di Garda; e Stonf Liguri sono nominati pure nell’E- 
pitome di Livio, il quale .pure dice che i Cenomani si col- 
locarono dove sono Brescia e Verona, luoghi prima occu- 
pati dai Lihuri, che altri legge Lehui, pe’ quali alcuno intende ' . 
i Liguri (4). 

Metrodoro citato da Plinio scrisse il Po essere stalo detto 
Pado dall’abbondanza di certi alberi resinosi, dai Galli 
chiamati pades , che crescono verso le sue fonti (5); e 

(1) sari Bs xvxvo to opvi^t pvaixriQ , ori Aiyvov 
rov UpiBavov Jtepav vitep yriq iriqY.e'kTixriqY^vxvov avBpa 
yevea^ai ^aaiXea (paai. Pausania, Allica, c. 50. 

(2) Non ego te Ligurum duetor fortissime bello 
Transierim Cycne. Viro., En., 1. X. 

(5) proles Steneleia Cycmis 

Nam Ligurum populos et magnas rexerat urbes. Ovid., Met., 1. II. 

(4) Ubi nuHc Brixia ac Verona urbes sunt ( loca tenuere Libui) con- 
sidunt. Livics, d. t, 1. V, c. 20. 

(5) Sarebbero forse gli abeti che il nostro volgo chiama tuttavia 
pagher ? Se non che pcgher 0 pegher sembra indicare arbori resinosi. 
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lo stesso fiume essere nella lingua dei Liguri detto Bodenco 
che siguifìca senza fondo, e ciò argomentarsi pure dal nome 
antico di Bodincomannum dato ad un paese posto presso 
Industria, colà dove il fiume comincia ad avere profondità 
considerevole (i). Boden-los nella lingua germanica signi- 
fica senza suolo o Senza fondo, e se fosse vero che la parola 
Bodenco fosse ligure, -si sospetterebbe qualche nesso tra la 
lingua de’ Liguri e quella dé’ Germani. 

I Greci ed i Latini non curavano studiare 'le 'lingue bar- 
bare e 'le settentrionali, trovando un nome in luoghi domi- 
nati da un popolo, senza esame; tenevano quel nome essere 
proprio del popolo dominatore. Così avrà fatto Metrodoro 
con Bodenco, nome che può essersi dato ad un tratto di Po 
• da qualche tribù settentrionale che passò in Italia in comune 
ai Galli ( 2 ). -Le dominazioni poi delle popolazioni liguri non 
si palesano di origine settentrionale, tna trovano significanza 
■helledingue meridionali, ed alcune nella favella greca (3), ed 
j. oltre ciò, i Liguri hanno tre-difterenze caratteristiche nei co- 
^ stumi loro da quelli dei Galli e dei Germani. Germanie Galli 
non si chiudevano in fortezze, ma viveano nelle selve in 
luoghi aperti; i Liguri al contrario,- così come gli Iberi ed i 

(1) Melrodorus Septius dixit : Quoniam circa ‘fonlem afbor multa »it 
picea, quce pades gallice vocatur, Padum hoc nomen accepisse. Ligurum 
quidem lingua amnem ipsum Bodincum vocarì, quod significai fundo ca- 
re ntem. Cui arguinenlo adesl oppidum iuxla Industria vetusto nomine 
Dodincomagum (presso Casale nel Piemonte) ubi prcecipua altitiulo in- 
cipit. Plin., 1. Ili, c. 15. 

(2) Infatti Polibio non dice già ehe fosseroLiguri quelli ohe chiama- 
vano il Po Bodenco, ma diceche erano le popolazioni stabilite ^lle sue 
sponde, che a que’ tempi erano galliche ^apa ye eyyppunq 
<xpoa<xyopev£zai VtoBsyxog. Un Bodenco si trova tutt’ora presso 
Chiavenna alle falde ilei monte Spinga in valle Tellina. 

(3) Come Ligure da Atywpo?, Apuano da a-.Tro?, Velleia da 

-Itvaie da iXvoeig, Ccrdiciali da xep^ia, Friniati da (ppvvri. Agoni 
da-c/yav. 


X 
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Lusitani vivevano in castella- dì difficile espugnazione; i 
Galli ed i Germani sono sempre descritti come atti agli im- 
peti ^ ed insoffiereuti di lunghe fatiche ; i Liguri invece fu- 
rono descritti laboriosissimi, instancabili', e Livio ne fa una 
pittura che li rappresenta eguali ai sfiieniglieri spagnuoli (i); 
finalmente i Galli litoraui del Mediterraneo ed i Germani 
erano ignari delle cose di mare, i Liguri ardivano corseggiare 
su tutte le coste oecidentali del mediterraneo sino alla Libia, 
quantunque con pieciolissimi battelli, alla maniera degli iso- 
lani greci. 

La geografia ci conduce a. trovare traccie de’ Liguri non 
solo nella Gallia, ma eziandio nella Spagna e sino nell’A- 
frica. Sappiamo che i Liguri prima dei Focosi dominarono 
.sul Rodano ( 2 ) ed a memoria lasciarono il loro nome a due 
delle- minori sue foci dette Libiche (3). Libni e Lebui fu- * 
rono anche chiamati i Liguri in Italia, e Lebui forse erano 
detti alcuni Liguri in Ispagna (4), dove Antonino nomina 
la città Lyhye. Libici erano detti alcuni popoli di razza 
ligure posti all’oriente de’ Taurini. Ligga o Liggo era cillà"-^ 
sulle coste della Libia rinipetto la Spagna, di cui parla Sira- '* ^ 
bone. Per cui Ligii, Libui, Libici, Liguri, Ligustici, Ligustiui 
sembrano tante-variazioni della sola radice Lig^ o Lib (5), 
e questi nomi sparsi dall’Africa sino all’Adige, segnerebbero 
le traccie dei passaggi, degli- stabilimenti o dei dominii dei 

(1) Ifostis levili, et vetox, et repentinus, qui nullum usquam lempus, 
nuUwn locum qiiielum ani gecurum esse sineret; oppugnalio necessaria 
munilomm castellorum laboriosa simul periculosaque. Livius,d. 4,1. IX, 0 . 1 . 

(2) Plwcensium- iuventue Massiliam inler Ugures et feras genles Gallo- 
rum condklil. Ji’STiNcs, I; XLIil. E si noti che di queste storie Trogo 
abbreviato da Giustino era bene infoninato per essere nato in que’paesi. 

(5) Lijhica appellanlur duo JUiodani ora modica. Plinids, 1. Ili, e. 4. 

(4) Lucensis- conventus populorum est XVI, prceter Celticos et Lebuos, 
ignominiosce ac barbara appellalionis. Pl., 1. lU, e. 3. 

(5) Gli Ebrei chiamavano i Libici Lebaim da Lebaha ardore, che 
corrisponde aL lab arabo indicante sole.. 


Digitized by Google 



22 

popoli Liguri (i), i quali forse dall’Africa per lo Stretto 
Gaditano, alla guisa de’ Mori, e più che due mila anni prima, 
si sparsero mano mano per la Spagna, per la Francia meri- 
dionale, per l’Italia settentriorjale , ed è possibile che il 
passaggio d’Èrcole perl’Alpi sia tradizione del passaggio dei 
Liguri. 


(1) In Tolomeo si trovano annoverate fra le ertUi di Spagna, Lama, 
Caracca, Ispiniim, Turbala, Asso, nomi che si riscontrano pure nciralla 
Italia, e che non essendo di origine celtica, indicano che un popolo 
stesso, diverso dai Celti dominò in Ispagna cd in Italia. Vru poi nella 
lingua de’ Baschi, che si tengono per gli antichi Acqiiilani forse della 
stessa famiglia dei Liguri, significa aqua, e nella bresciana si trovano 
due paesi posti lungo le acque portanti il nome di Urago, cioè Urago 
al Mclla, Urago all'Olio, se pure questo non deriva dal nome d’ani- 
mali che anticamente li frequentassero, cioè degli Uri, che come i cervi 
{lopolavano le selve primitive della pianura lombarda. 


Digitized by Google 



23 


EDGilf, OROBJ, UIBRI, SICOLI ED ETRUSCHL , 


CAPO lY. 

Euganei. 

All’oriente de’ Liguri, nell’Italia transpadana, «ino al mare 
chiamato prima Liburnico (i), poscia Adriatico, inanzi al- 
l’arrivo de’Veneti, ed allo stabilimento di colonie umbre 
ed etrusche , vi aveano abitatori de’ quali non si ha notizia 
accertata , e che Livio , nato in qtie’ paesi , e che ne cercò 
con diligenza le storie e le tradizioni, denota col nóme ge-’ 
nerale di Euganei , de’ quali dice, che a’ tempi della guerra 
di Troja essendo giunti nel fondo al golfo Adriatico i Ve- 
neti eh’ egli tiene Paflagoni condotti da Antenore, scaccia- 
rono dalla terra a quello adiacente, gli Euganei, che aveano 
loro sedi dal mare alle Alpi (2). Allora certamente il mare 
si estendeva sino a Padova, e lambiva le falde di quei colli, 
che serbano sino a noi memoria di que’ primitivi abitatori, 
col nome d’ Euganei. 

Di questi popoli ebbe notizia più particolare Catone , il 
quale trovoUi alle falde dell’Alpi Retiche nel terreno mon- 

(1) Plinio dice che Siculi e Liburni occupavano le coste dcH’Adria- 
tico prima Che vi penetrassero li Umbri, laonde Hannerl di loro scrisse: 
Die lÀbumi uoaren das àltesle und Ihàtigste seefharende wolk in Europa. 

(2) Veneti venisse in inUtnum tnaris Adriatici sintm Euganeisque, qui 
inter mare alpesqne incolebanl, pulsis, Ilenelos, Troianosque eas tenuisse 
seiles. Livios, d. 1, lib. 1. 
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tuoso die si stende sopra Verona aB’occUente sino al Iago 
Sebino. Quivi pare che gli Euganei sieno penetrati dopo che 
per la sopravenienza dei Veneti, furono costretti, per ser- 
barsi indipendenti, ad abbandonare il Padovano. Una delle 
vie dellà'lòro ritirata, ed’nno de’ luoghi della posteriore loro 
residenza, serba tuttavia il nome di Val Sugana, che alcuni 
credettero accorciamento Vallis Eu^anea^ 

Ne’tempi in cui i Romani sottomisero l’Italia transpadana 
era già prevalso il nome di Reti, che dapprincipio ristretto 
alle Alpi tra i Grigioni attualKe' il Trentino, dove ebbe il 
centro, poscià come altre denominazioni generali, si estese 
a comprendere molte altre vicine popolazioni di minore 
rinomanza, e fra queste principalmente li Euganei e li Orobj; 

0 cosi avvenne che molti scrittori, o confondessero li Eu- 
ganei e li Orobj coi Reti, o non sapessero determinare i ri- 
spettivi loro confini.. 

Gli Euganei quindi, che poscia si perdettero nella deno- 
minazione generale de’ Roti’, e- nei nomi particolari- d’altre 
piccole geliti^ che originariamente erano parte di loro, come 

1 Sabini di. Valle Sabbia, ITriumplini di Val Triumpia , i 
Camuni di Val/Camonica, ini origine erano distinti' dai Reti, 
che primamente^ secondo>eziandio il parere di Tschudi e di 
Specher, non occupavano più che l’attuale diocesi di Coira, 
e furono gli antenati di quelle popolazioni che- colà ora par- 
lano- il dialetto romancio; e Catone noverò' trentaquattro 
cittàBegli Euganei, delle quali disse capitale essere Stono ( i ). 

Padova fu la città principale de’ Veneti; Verona in un 

(4) Euganece genfee quarum> oppida 34 enumerai Olio. Ex Ut Trium- 
plini, dein Camuni, compluresque timiles. Prestantes genere Euganeos ; 
inde tracio nomine.. Caput eorum Slonoa. Pianius, 1. HI, c. 3. 11 più 
degli eruditi oonviene a riconoscere nell’ odierno Storo, sefpra il lago 
d! Idro, l’antico Stono , altri opinano che i Latini lo chiamassero Yehis- 
Honoe, e che da questo nome accorciato ne derivasse l’odierno Vestono 
in Valle-Sabbia. Alcuni vedono Slonoa nel nome di Stenico. 
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tempo appartenne ai’Cenomani;' nondimeno- Srdoniò Apoi-- 
linare chiama Padova città Euganea, e Plinio annovera Ve- 
rona fra le città dei Reti Euganei (i). Ciò ne induce ad 
argomentare che durasse a’ tempi di quegli scrittori tradi- 
zione, ambo queste città essersi fondate in origine dagli Eu- 
ganei, i quali ne venissero poKscaeciati dai Veneti parte, e 
parte dai Cenoraani (3^. 

Tdomeo non/ nomina li Euganei, e pone nel luogo del- 
l’ultima loro residenza i Bey^ovvoi, di cui non v’ha menzione 
alcuna o nei nomi viventi, o nelle lapidi, o negli: altri scrit- 
tori, laonde si argomenta dagli eruditi, Tolomeo con questa, 
parola Becuni avere voluto denotare que’ popoli che altri 
scrisse Euganei, ma è più probabile che intenda i Breunii 
nominati da Orazio, da Velleio, da Plinio e che erano nel- 
l’attuale Tirolo Italiano;: ma. generalmente Tolomeo è poco< 
esatto ed attendibile;. 


.CAPO. V- 

Op«b|, 

Alla diligenza- di Catone non- isluggì un’altra anticlifssrma- 
popolazione che nessun altro scrittore ha memorata. Questa 
è la gente Orobia, che pare, secondo lui, occupasse le col- 
line e le basse montagne, che da Como si' estendono sino al 
lago d’Iseo-, però che dice, della stirpe degli Orobj essere 
Como, e Bergamo, « Lioinoforo, e qualche altro popolo vi- 
cino, con che non- volle già inferire i nomi ComO) Bergamo 
e Licinoforo essere stati orobj, nè quelle città, quali erano 
al suo tempo essere state costrutte dagli Orobj, ma che 
Orobj dominarono i luogjii ove quelle surgevano,, ed abita- 

(t) RIuetorum ed Euganeorum Verona. Pl., f. IIL 

(2) Intorno alla ocoupasione di Verona latta dai Cenomani vedremo 
in appresso ehe si debba pensare. 
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rono nelle stesse posizioni. Perchè, segue a dire, che Bergamo 
( città ricostruita forse dai Ceiiomani e forse avente nome 
da loro ) sorse dalle rovine di Barra oppido degli Orobj , 
così che, come Bergamo fu prima luogo degli Orobj con alti a 
forma ed altro nome, così poteano essere Como e Licinoforo. 

Degli Orobj non venne fatto a Catone scoprire le origini, 
e Cornelio Alessandro pensò che fossero di razza greca , 
perchè il loro nome in lingua greca significa abitatori di 
monti (i). Gli argomenti più sani fanno riconoscere il luogo 
di Foro Licinio nell’antica Pieve d’Incino nella Briauza; e 
Rota nella Storia di Bergamo, si spinse ad argomentare che 
Barra , il castello distrutto degli Orobj , fosse nella parte di 
Bergamo che segue a chiamarsi Fara (a). 

Di tutti gli scrittori antichi, de’ quali abbiamo notizia, il 
solo Catone lasciò memoria distinta degli Orobj , e Catone 
essendo il più antico , dopo Polibio , fra quelli che descris- 
sero l’alta Italia, ed il più erudito intorno le origini italiche, 
se egli solo, o nessuno dopo lui, e^Je cognizione distinta 
degli Orobj, e se egli pure non giunse a scoprire che gente 
fossero, è forza argomentare, essere stati un popolo avente 

(t) Orobiorum slirpis esse Comuni afqtie Bergomum et Lieiniforum, 
et aliquol circa populox, auctor est Caio, scd originem genlis ignorare 
ne faletur, qitam docet CMrnelius Alexcaider orlam e Grmcia, inlerpreUi- 
iione etiamnomims, vitam in monlibus dcgentibus. In hoc siili pnlerìit 
oppidn.ni Orobiorum Barra, linde Bergomates Calo dixit orlos, eliani nunc 
prodenles se allius, oium farlnnatius siti. Pmn., 1. Ili, c. 16. 

^2) È opportono osservare che Bara o Fura se non è voce settentrio- 
nale indicante tribù o anche passo è voce meridionale frequente nello 
lingue degli antichissimi popoli italiani. Fara è descritta da Omero 
come isolctta presso le coste deH’Egitlo. Barra fu uno scoglio nell’Adria- 
tico donde vennero i fondatori della città Bari, ed in Italia v’hanno 
almeno 16 villaggi portanti il nome di Fara, o Farra, nome eguale a 
quello della prima biada degli Italiani, fatta perciò sacra, di cui Ovidio 
scrisse: 

Farra lamen veteres iaeiebant, farra melebant 
Prùnilias Cereri, farra resecta dabant. Fast. 
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reggimento proprio anteriormente alla invasione dei Galli, 
e che confuso con questi perdette a poco a poco il nome. 

Talvolta scrittori greci e latini indicarono luoghi e popoli 
con nomi tolti dalla propria lingua, denotanti una qualità di 
essi luoghi e popoli , i quali aveano un nome indigeno di- 
verso. Quindi vi ebbe chi sospettò che Euganei ed Orobj, 
perchè nomi di forma e significato greco , fossero imposti 
dai Greci a popolazioni aventi nella propria lingua altre 
denominazioni, e questi nomi essere al tutto forestieri. Que- 
sto dubbio in qualche parte sembra tolto dal fatto dell’esi- 
stenza nei parlari del vulgo tuttora vivente sugli antichi 
luoghi degli Euganei, dei nomi di colli Euganei e di valle 
Satana, lasciatici da quelli, e dall’esisteuza dei nomi volgari 
di Mont-Orobio, di Robiano, Robiate, Oropa (i) ad alcuni 
luoghi, dove pare avessero sede gli Orobj, perchè il vulgo 
non toglie le sue parole speciali dagli scrittori. 

I Greci ebbero, secondo Stefano Bizantino, un Oropo in 
Macedonia, uno nel Peloponneso, uno nella Siria e nell’Eu- 
bea vi ebbe un luogo da Strabone detto Orobia con un ora- 
colo famoso ( 2 ). Orobj indicherebbe abitatori di montagne, 
ma ove si consideri che questi popoli aveano loro centro 
nella Brianza, un gruppo di facili colliue, e che ove an- 
ticamente esistettero si trovano tuttavia luoghi di nome 
Orobia, Oropa, Orobe, sarà facile congetturare che riceves- 
sero nome non dal lor modo di vivere, ma dal più cospicuo 
loro luogo che portasse una tale appellazione. E come da 
Bergamo, luogo in monte, si formò il nome di Bergamaschi 
che significherebbe montanari, senza che però que’ popoli 
sieno tali essenzialmente, così li Orobj poteano non essere 

(1) Oropa è nome di un torrente presso Biella nel Piemonte, e dà 
nome ad un santuario colà esistente. Forse la gente degli Orobj si 
estendeva sino colà. 

(2) Opo^ta j(opLov , ev o pavretov riv a^sv^etrraTOV. 
Strabo, 1. X. 
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chiamati tali perchè abitassero le montagne,, ma perchè 
Orobia era il loro luogo capitale. 

Come il nome degli Euganei, cosi quello degli Orobj col 
tempO' andò perduto parte nella, generale* appellaeione di 
Reticelle si estese sino a Como parte m> quella di Insubri. 
Che cosa si abbia a pensare poi. della razza degli Orobj e di 
quella degli Euganei, e di questi nomi grecir, se pure son 
greci, stimo più opportuno considerarlo dopo che avrò 
espresso qualche pensiero sugli Umbri e. sugli Etruschi. 

CAPO VI. 

Umbri.. 

INItrnncrt opinò li'Euganef essere derivati dagli TTmbrij ed' 
in questo pensiero fii condotto probabilmente dal racconto 
di Strabone delle guerre tra gli Umbri e li Etruschi , pre- 
zioso per la storia, ed è il seguente: « Tra gli Apennini' « 
» le Alpi (al mezzodì del Po) erano i Liguri, i Boi, i Senoni-, 
)) i Cesati, de’ quali partiti i Boi, e scomparsi r Senoni ed- i 
» Cesati, rimangono i Liguri e he colonie romane, alle quali 
» si frammischiò la razza» umbra (i). Qhesta gente, e la tir*- 
» rena , prima ddla grandezza dfei Romani si contesero ih 
» primato, e- scorrendo fra loro il Tevere, di' frequente 16< 
» superavano per combattersi. E se l’ una nazione tentava* 
)) spedizioni verso qualche popolo , l’altra si studiava impe- 
» dirla, onde- avvenne che i Tirreni avendo mandati eserciti 
)* contro i barbari- abitanti le spondte del Po ( 2 ), ed avendo* 

( 1 ) Totf 6,e VoiiaioK;avat^eiU3t%at zo tov Ofi^pixovicpvXov.. 
'Strìb., 1. V, c. -i. Fra queste colonie sono Piacenza e Cremona, il fondo 
delle cui popolazioni quindi Umbro e Latino. Dunque i Galli non 
cacciarono od estìnscro tutta l.’antica popolazione de’ paesi da loro oc- 
cupati In Italia, ma la tennero sottomessa, e- distinta, da . loro. Questo, 
luogo è importante a aonsiderai:si.. 

(2) Qui pare voglia accennare alle primo- spedizioni degji EteusebL 
«outro le popolazioni Liguri al settentrione. 
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>1 vinto, e dopo essendosi nell’ abbondanza rilassati, li Um- 
» bri diedero loro addosso. Da qui ne venne che in questi 
» luoghi si stabilirono colonie Tirrene«d Umbre, delle quali 
» maggiori furono le Umbre per la vicinanza maggiore di 
)) questi popoli (i). I Romani poi impadronitisi di questa 
» regione, e speditevi colonie, conservarono anche le anti- 
)> che razze, ma oggidì' tutti si dicono Romani, nè più si no- 
» minano qui Umbri o Tirreni, mentre le denominazioni di 
» Veneti, liiguri ed Insubri durano tuttavia. « 

Tutti gli antichi scrittori che trattarono degli Umbri, li 
dichiararono abitatori antichissimi dell’Italia, ma non per- 
ciò li dissero aboiigerd , aatoctom , solo Dionigi li chiama 
auti^eni, cioè non derivati da alcun àltro popolo, ovvero 
di propria stirpe ( 2 ). 

Le prime -sedi degli Umbri in 'Italia sembrano essere 
statenel cuore della penisola,nella Toscana, dove il fiume Om- 
brone col proprio nome serbane ricordanza. Vedemmo appo 
Strabono gli Umbri essere sempre stati in guerra cogli Etru- 
schi, dunque se gli Umbri occupavano il centro della_ To- 
scana, non vi aveano colà gli Etruschi; se li Umbri poscia 
non vi’Turono più, ma vi dominarono gli Etruschi, è segno 
che questi ne scacciarono gli Umbri. Se poi gli Etruschi 

(1) TOP xmoixov, rag (isv Tvppì^vixag exoi?i<rap., 
rag ò'Op^pixag, jt^iovg rov -Op^ptxov, ty.yxntpa yap 
fiaa/p. Strabo, 1. V, c. t. Dunque molti Umbri si stabilirono sulle 
sponde del Po, e di questi^ potevano essere li Euganei. Gli Umbri poi 
sono detti più vieini ài Po clic i Tirreni, per avere essi nella secondu 
età 'dèlia loro storia occupaioil'paese tra l’Apennino, il To e l'Adria- 
tico. Paesi fondati dagli Umbri nell’atluale Lombardia potevano essere 
fra gli àHri Acerra e Sale, per trovarsi nell’antica Umbria due luoghi 
con questi nomi, citati l’uno da Plinio, l’ahro da Antonino nell’Itinerario. 

(2) TO'^og ev rote TtavvfteyajTe xai a/);^atov. Dionigi, l.1, 10. 

Vmbrorum gens antiquissima Ilaliae. Plinius, I. Ili, c. 14. 

Ànliquissimus Ilalice populus. Flonus. 

Ofi^pixov e^povg av^iyeveig. Dionigi. 
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non erano nella Toscana prima che ne scacciassero gli Um- 
bri, dove erano essi? Nessun segno ne fa congetturare li 
Etruschi essere passati in Toscana venendo da altra parte 
dellTtalia, quindi argomentiamo esservi capitati dall’ esterno, 
congettura che verrà in appresso convalidata. 

Quando li Umbri erano in Toscana, i Siculi ed i Liburni 
stavano sulle coste dell’Adriatico, dove sono Ravenna ed 
Ancona. Quando poi gli Umbri lasciato il luogo agli Etru- 
schi, passarono rApeunino, stendendosi all’oriente ed al 
settentrione, scacciarono dalle attuali Legazioni i Siculi, 
i quali calati al mezzodì , si stabilirono nel Lazio dove stet- 
tero sino alla venuta de’Pelasgi, che fu molto tempo prima 
della guerra di Troia, e respinti da questi, uniti agli Abo- 
rigeni, si trassero al mezzodì, nelle Calabrie, dove li seppe 
Omero, e di là nell’isola, da loro chiamata Sicilia (i). 

CAPO VII. 

Sleali e SIcanl. 

Intorno questi Siculi sento necessità fare una digressione. 

Essi da Dionisio sono chiamati barbari, ma come gli 
Umbri, di razza pura e propria cioè autigeni (a), viventi 
nel Lazio prima della venuta dei Pelasgi; Varrone, Vir- 
gilio e Plinio confermano la tradizione avere essi vissuto 
nel Lazio. Ma vedemmo in Plinio questi Siculi prima di ve- 
nire nel Lazio essere stati sulle coste dell’Adriatico presso 
Ravenna. Sappiamo da Dionisio i Pelasgi avere scacciati i 

(1) Siculi et Liburni plurimi ejus Iraclum (dell’Umbria da Ancona ad 
Adria) tenuere in primis, Palmensem, Prcelu tianum, Adrianumque agrum. 
Umbri eos exptUere, Itos Etruria, hanc Galli. Umbrorum gens antiquis- 
sima Italiae existimalur. Trecenta eorum oppida Tusci debellasse repc- 
riuntur. Plisiis, 1. Ili, c. 13. 

(2) ^ap^apot e^voq avxiyevtq. 
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Siculi in età, che secondo Lesbio Ellenico sarebbe di oltre 
cento anni prima della guerra di Troia, cioè circa i3oo anni 
prima di Cristo (i). Dunque era prima di questo tempo che 
i Siculi abitavano sull’Adriatico, era prima di quest’età 
che gli Umbri abitavano suirOmbi’one nella Toscana, era 
prima di quest’età che i Tirreni od Etruschi cacciati gli 
Umbri occuparono le colline della Toscana 

Virgilio parlando di questi Siculi venuti d’altronde ed 
occupatori del Lazio in tempi antichissimi, li denomina sem- 
pre Sicani , dimostrando perciò che in origine Sicani e Si- 
culi fossero sinonimi, denotanti un popolo stesso, e come 
pensa Grotefend, stessero questi nomi fra loro come Romn- 
nus a Roinulus (a). 

Donde venissero originariamente questi Sicani o Siculi 
gli antichi noi seppero, e solo conobbero la graduale loro 
calata per la penisola, dal Po alla Trinacria, e de’ moderni, 
il signor Corcia in un discorso inserito nel Pwgrèsso, con 
molta dottrina si sforzò imparentarli ai Pelasgi, e farli deri- 
vare dall’ Epiro , ma contro le sue congetture fondate sopra 
vaghi indizj, stanno aperte asserzioni di antichi rispettabili 
scrittori , ed il silenzio di Ornerò, il primo che parlasse dei 
Siculi stabiliti a Temesa nella Calabria. Grotefend deriva 
i Siculi o Sicani dal ramo celtico, e pone loro prime sedi 
intorno le fonti della Sequaua ora detta Senna, e dal nome 
Sequani pensa derivi l’appellazione di Sicani (3). 

(1) Fu anche circa questo tempo che Dedalo fuggendo da Creta ri' 
parò presso Cocalo il primo re dei Sicani. 

(2) Mulu/t veteresque Sicani, En., 1. VII, 39!5. 

Tum manus Atisonice et gentes venere Sicanm. En. 1. Vili, 328. 

Fines fuper usque Sicanos. En. 1. II, 317. 

SoUten sich gar die Namen Sicanus und Siculus zu einander verhallen, 
tote Rotnaniis und Romulus so dass sie nur einerlei VolktUtmm bezeieh- 
nelen. Ed Abcken. Ber Sikanernamen dem der Sikeler durehaus gleichbe- 
dentend scheinl. Vedi l’opera :'i/<«eòVahe», ccc. 

(3) If eiset der Nume Sikanen auf die Sequunen am Ursprunge der Se- 
quana oder Scine hin. 
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Neiranfrea lmgua latina si trovano Toci ra'dicàlij cke con- 
suonano alle lingue settentrionali, come aqua con ach,mare 
con mor, pisces con fische, vejce con vagen, rotte con ràder, 
muli con imiultlìiere , asini con esel, sol con sonne, sun ed 
anche sul, reux con rhejr, igms con engil , arma con arm , 
herus con /ic/r. Così aloHnì.nomi di luoghi hanno manifesto 
nesso colle lingue settentrionali,i come Alpi da alp alto (i), 
Pennino od Apennino da pen che tuttavia negli Areraorici 
in Francia S'dai Gallesi nella Gran-Brettagna si usa ad in- 
dicare sommità, Liris (Garigliano) che corrispmide al Li- 
geris (Loire), Albùlu (Tevere) che corrisponde ad FAbe. Oltre 
di questo Livio racconta che i Galli calati dall’ Alpi sotto 
Tarquinio Prisco, trovarono esistente nei piano del Po il 
proprio nome d’Insubria nel paese nel cui mezzo si fabrica- 
rono Alilaiio (a) , eddl nome d’ Insubri era particolare agli 
Edui , derivati dal paese tra l’antico Araro Saona ed il Ro- 
dano al confine de’. Sequani, dove aveaiiomn luogo denomi- 
nato pure Med-lun, Mediolanum o Milano. 

Come poteaiio esistere queste rilevanti traccie di origini 
celtiche in Italia prima che vi scendessero Galli e Ceuoma- 
4ii, se non ve le avesse portataqualche altra popolazione che 
dii tempi antichissimi fosse venuta per la via medesima? Di 
tutte .poi le genti antiohe stabilite in Italia, toltine ! Liguri, 
die appariscono di origine meridionale, quale terremo ve- 
nuta dalla Gallia, ed apportatrice dei nomi settentrionali che 
notammo? Forse potrebbe essere la gente Sicana o Sicilia , 
per tre argomenti: i.“ perchè troviamo questa gente muo- 
versi sempre da settentrione verso il mezzodì; 2 .“ perchè ha 

(1) Alp, alpum in questo senso usano anche i Fenicj ed i Sabini ed 
allri popoli. 

(2) Fusi»que acie Tuscù hand'procul Ticino (lamine, cum, in quo con- 
sederanl, agrum Insubrium appellari audissent , cognomina Jnsubribus 
paga Heduomm; ibi amen sequenles loci, condidere urbem, Mediolanum 
appellarunt. Livas, d. t, 1. V, c. 19. 
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occupato il Lazio e quindi può avervi lasciate nella lingua 
le vestigia celtiche J 3.“ perchè nella vivente lingua dei Sici- 
. liani si trovano tuttavia traccio di origine celtica, come af- 
ferma Grotefend(i). 

Ma Grotefend poco conosceva i nostri dialetti, laonde io 
faccio poco caso della sua asserzione , e sospendo la mia 
convinzione sull’origine celtica dei Siculi sino a quando avrò 
sentito il risultato degli studj scientifici che si saranno fatta 
sui dialetti dell’ isola di Sicilia. Se raccoglierassi , in questi 
dialetti avervi un fondo celtico, argomenteremo con qual- 
che fondamento i Siculi o Sicani , prima di passare presso 
Ravenna essere stati nell’attuale Lombardia, ivi aver dato il 
nome d’Insubrico al paese, ed essere stati consanguinei de’ 
Sequani e degli Edui. 


CAPO Vili. 


Etruschi. 

Male s’apposero, Mannert asserendo gli Etruschi essere 
Umbri inciviliti per opera de’Pelasgi, e Micali sostenendo 
che la simiglianza delle arti e della cultura umbra ed etru- 
sca palesa la consanguineità di queste due popolazioni. 

La simiglianza de’ monumenti umbri trovati a Todi ed * 
in altre città, che furono degli Umbri, con quelli de^li Etru- 
schi, proviene forse dal dominio che li Etruschi dopo.langhe 
guerre esercitarono sugli Umbri, cui^ come vedemmo in 
Plinio, tolsero trecento castella. Grotefend poi , studiati i 
monumenti umbri, conchiude .scrivendo: le loro inscrizioni 
essere in lingua affine a quella degli antichi Greci, o de’Pe- 


(1) iVocà in der verùnderten Sprache der Sìckder Bestaìidlheile gallis- 
cher Sprache man findel. 
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lasgi deH’Epiro(i), andante da sinistra -aUa destra, mentre le 
inscrizioni etrusche erano straniere affatto ai Greci antichi, 
e sono inintelligibili ai moderni, e procedono da destra a 
sinistra , e che gli Umbri sono la razza fondamentale degli 
Ausoni , che Aristotile scrisse essere la stessa gente che li 
Opici (a). 

i Io poi tengo per cosa certa che la parte '^straniera che 
formò il popolo etrusco non cacciasse tutta la stirpe umbra 
dalfa Toscana, nè la distruggesse, ma la sottomettesse colla 
forza delle armi e della civiltà, e ne occupasse i paesi posti 
sulle eminenze, e li riedificasse. 

Non ho fatto sufficienti studj speciali per dichiarare le 
origini degli Umbri e degli Etruschi, ma circa gli Etruschi 
sono convinto di due cose: 

1. 'Essi non essere popolazione d’origine barbarica edu- 
cata dai Pelasgi. 

2 . “ Essi, in ciò che hanno di proprio, essere diversi dalle 
razze pelasghe, italiche e greche. 

Se un popolo civile sottomette ed educa un popolo bar- 
baro, comunica a quello la lingua, le arti, ed i costumi pro- 
priij se lo incivilisce senza soggiogarlo, gli dà la scrittura, le 
arti, la religione è la favella propria per le cose solenni. La 
scrittura, la lingua e la religione degli Etruschi sono diverse 
da quelle de’ Pelasgi, dunque gli Etruschi non sono barbari 
educati dai Pelasgi. 

Che poi li Etruschi fossero stranieri a tutte le altre stirpi 
stabilite in Italia si deduce non solo dal loro modo di scri- 
vere, dai loro riti, dai loro miti; ma segnatamente dalla lin- 
gua loro , e dalle asserzioni di uno scrittore che visse fra 
• 

(1) Die 7ìoch bekannte Sprache der Umbrier ììirrUh sic ah das Slamm- 
volk der Ausonen, uelches ein mit den alien Gràken ‘oder Pelasgern in 
Epirun verwandte Sprache vedete. Gnor., Zur Geografie. 

(2) Ori xat icporepov, xai vvv xaXovptevot triv eìiovopiav 
Xvaoveg. AaisioTiLE, rolit. 
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loro e ne fece studio speciale. Questo è Dionisio d’Alicar- 
nasso, il qu?le scrisse un libro apposito (fatalmente perduto) 
sugli Etruschi, e che avea dimorato in Italia venti anni, a 
studiare le origini, le lingue e le storie di quei popoli. 

Egli addotte tutte le opinioni di coloro che aveano scritto 
i Tirreni essere un popolo stesso coi Pelasgi, le combatte e 
le dimostra false per vari argomenti, ma segnatamente per la 
diversità del parlare dei due popoli (i). Dice eziandio che 
la lingua degli Etruschi è diversa da quella dei Lidj, donde 
Erodoto ed i Latini li derivarono (a), e finalmente che essi 
Etruschi sono molto antichi, ma diversi in tutto dagli altri 
popoli da lui conosciuti; per la lingua e pei costumi (3). 
Per ciò Livio, peritissimo delle cose latine ed etrusche, de- 
scrivendo la battaglia tra Tulio Ostilio ed i Veienti ed i 
Fidenati che dichiara essere stati Etruschi, dice che i Fide- ' 
nati poterono capire alcune parole latine dette dal re Tulio, 
per essere essi stati uniti ai coloni di Roma, ed avere perciò 
imparata la lingua latina (4). ' 

A tutte le quali asserzioni concorda quella di Aulo Cello, 
il quale racconta , come un oratore in Roma , avanti il pre- 
fetto della città, avendo detto : Hic eques romanus apludem 
edit, et Jloces bibit, tutti gli ascolLanfì, nulla avendo capito, 
restarono attoniti , e ridendo si chiesero se avesse parlato 

(1) »at (laXiara rau; (povaiQ diri'k'KaypBvmQ, Dios., lib. I. 

(2) ovdò jap exEivoii opoyXoaaoi. Dion., lib. I. Io perù non sa- 
pendo persuadermi clic Erodoto il più diligente e schietto storico dei- 
antichità abbia detta cosa senza fondamento, penso che i Tirreni od 
Etruschi potevano bensì essere diversi dai Lidj, ma potevano avere so- 
stato sulle coste della Lidia prima di venire in Italia nelPe loro migra- 
zioni al modo che praticavano i Pelasgi. 

(3) ETCziòri apj^aiov re •jtavv xai y§evi aZZa ysvei vte opò- 
yZoaavv, yrs opo^uuxov evpiaxexai. 

(4) Magna pcirs FìdenaUim, ni qui coloni addili Romaniit essenl, Ia- 
line xciebant, Livius, I. VI, c. 11. 
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tosco o cello: quid tusce aut gallice dixisset', dove si badi 
ohe si paragona il tosco’ al cello per indicare lingue inin- 
telligibili ad un Latino. Quindi non è maraviglia, se lino dei 
migliori eruditi delle antiche lingue italiche, Grotefend, 
abbia dovuto dire della favella etnisca, essere ella ancora 
un enigma ein BJuithsel, che ha carattere europeo, senza 
avere psfrentéla * con alcuna altra lingua conosciuta (i). 
E'Gu^liel^io Libri, dopo avere consultate le opinioni dei 
dottissimi sulle cose etrusche, conchiude : « le inscrizioni ci 
mostrano essere la lìngua etrusca stata scritta da destra a 
sinistra, e matrcare di vocali brevi e di consonanti doppie 
alla guisa delle lingue semitiche, nè 'si potrebbe trovare 
motivo dell'esistenza in Italia di una lingua semitica se non 
^ammettendo un’ influenza esercitata siifla famiglia etrusca 
da una reliquia di un popolo antidiluviano ed aborigeno, o 
supponendo una irruzione d’ un popolo di origine diversa 
dalla sanscrita (a). » 

Il tipo poi degli Etruschi nelle forme delle teste e dei 
volti è l’europeo meridionale, e simile a quello de’ Romani, 
come osservarono Falconetti, Edwards ed altri, e cometut- 
tavia si vede dalle te^te flgurate sui loro vasi (3). Che i 
volti romani somigliassero alli etruschi, può essere ac- 
caduto, perchè fra i Romani vi ebbe fusiohe di Etruschi , 
come provano l’antico J^icus T'iwcmj di Roma, l’avere Roma 
avuto alcuni re di origine etrusca, l’ avere dagli Etruschi 
ricevuto molti sacerdoti, i vati, l'aruspicina, i littori, i fa- 
sci, la sedia curale e molti costumi ed ornamenti. 

t 

(1) Soweit wir der Tyrrhenen Sprache kennen, trdgt sie curopaisclic 
charakter, alme mit irgend einer andern bekannlen Sprache nàhcr vcr- 
wandl zu sein. 

(2) G. Libri, Hisloirc de$ Sciences Mathémaliques en Ilalie. V. I, p. 17. 

(3) Questo tipo ha viso largo, simile ad un quadralo, compressa la 
sommità del eranio, convesse lo parti sopra le orecchie, naso aquilino con 
base orizzontale, mento tondo, statura mediocre, ocelli c capelli neri. 
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Le arti ed i miti degli Etruschi poi lianno affinità a quelli 
dell’Egitto, più che a quelli d’altri popoli, e la loro sapienza 
religiosa ed astronomica non appare frutto di speculazioni 
proprie, e non potea essere acquistata se non per mezzo 
di corporazioni sacerdotali , le quali per non interrotta se- 
rie di secoli regolarmente registrassero osservazioni , come 
accadeva nell’Egitto, nella Caldea, nell’India, nella China 
e non nell’Etruria, perchè gli Etruschi non avevano tali 
scuole ed osservatorj; e la loro sapienza non è propria, 
ma ricevuta da popolazioni di una più antica civiltà ; e gli 
Etruschi conoscevano i risultamenti di osservazioni fisiche 
ed astronomiche, non il procedimento nè la ragione e l’ori- 
gine loro. 

Concludiamo osservando che gli Etruschi ^ in ciò che 
forma il loro distintivo , in ciò che hanno d’ indigeno, non 
appartengono ai Greci , nè ai Pelasgi , nò agli Umbri. Che 
sono lontanissimi dalla barbarie de’ Celti e de’ Germani, che 
hanno una civiltà più antica e più avanzata di ogni altro 
popolo italiano e greco, e che non ponno essere una fusione 
di una gente barbara italica o settentrionale con un popolo ' 
greco civile; ma che debbono* essere stranieri, che ebbero 
commercio cogli Egiziani, che venuti per mare, conquista- 
rono la Toscana, e sottomessa parte della popolazione indi- 
gena si fusero con lei e la incivilirono (i). 

(1) L’avere gli Etruschi conquistato tutto un lato dell’ Italia per tutta 
la di lei lunghezza, l’essere stato il popolo più culto, più potente, più 
famoso in Italia, l’esscce stalo anche il più nolo ai Greci, e non avere 
all’Italia imposto il loro nome, è un argomento di più per pensare che 
le popolazioni dell’ Italia considerassero li Etruschi come stranieri. 
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UMRI ED ETRDSGHI 1’ PAESI TRAHSPAME. 

TRACCIE D’INFLUENZA 

ETRUSCA E GRECA NEI DIALETTI LOMBARDI. 

' » 

ORIGINE BEI VENETI. 


CAPO IX. 


Che gli Etrnschi e gli Umbri abbiano non solo dominato, 
ma eziandio stabilite colonie e fondate città ne’ paesi tra le 
Alpi ed il Po , è indubitato per la concorde asserzione di 
tutti gli scrittori che lasciarono memoria della storia di tali 
popoli. È cosa assai probabile , che gli Etruschi, al modo 
che arginando il Po, e raccegliendo in canali le acque in- 
torno lui stagnanti, resero più fertile il territorio adriatico, 
così operando, abbino migliorata di molto la condizione dei 
campi transpadani naturalmente assai palustri. Lirio ce lo 
accenna ove dice i Galli avere posseduto i campi prima col- 
tivati dagli Etruschi (i), e seguitando racconta l’ estensione 

r 

(1) Tradilur fama Galli Alpes transisse, agrpsque ab Elruscis ante 
etUlos possedute. D. I, 1. IV, c. 11). 

Cum Elruscis, qui inter Apenninum Alpesque incolebant seepe exerci- 
tus Gallici pugnavere, Tuscorum ante liomanum imperium late terra 
marique opes paluere. Adriam Tmcomm coloniam vocavere italicce genles. 
Trans padum omnia loca, exeepto Venelorum angulo, usque ad Alpes 
tenuere. Alpinis quoque ea gentibus haud dubie origo est, maxime Rhe~ 
tis, quas loca ipta efferarunl, ne quid ex antiquo prveter sonum linguce, 
nec eum incorruplum, relinerent. 
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de’ loro possedimenti e delle loro colonie essere stata tale 
da giungere oltre il Po sino alle Alpi, ed al confine de’ Ve- 
neti colla colonia Adria, ed avere sotto il nome di Reti pe- 
netrato fra le Alpi. Plutarco che aveva studiato molto in 
Italia , nella vita di Camillo , dice avere raccolto , gli Etru- 
schi avere avuto nella pianura transpadana diciotto belle e 
grandi città (i); Virgilio Mantovano dice la sua patria fe-, 
derata cogli Etruschi ; Plinio denota Mantova come la sola 
delle città etrusche oltre Po, che non sottomisero i Galli 
forse per la di lei posizione munita. 

Polibio diligente e primo descrittore di questi paesi disse:; 
la pianura del Po essere stata occupata anticamente dai Tiri 
reni, quando essi possedevano anche i così detti Campi Fie- 
gri intorno Capua e Nola; che a loro essendosi misti lungo 
il confine i Celti, e veduta con meraviglia la bellezza del pae- 
se, per lieve pretesto vennero con grandissimo esercito, 
scacciarono i Tirreni dai luoghi intorno al Po, e tennero 
per sè quella pianura ( 2 ). » 

Dall’ addutto passo di Polibio noi apprendiamo , che i 
primi popoli civili che occupassero i paesi intorno al Po, 

(t) ‘Jtaffo, Sisari Sevdpotpvroc; avtri xaiòpennaffi ev^otoq, 
xai xarappvroq jcorapoiq, xat ìco^eiq eij(^£V oxroxai9 exa 
xaXaq xai fieyaXaQ, xat xaraaxevaapLevaq jcpoq re ^pij(tar- 
riafiov epyarixaq xat xpoq Siairav xavviyvpiXoq, oq ot 
VaXarai, rovq Tvppevovq sx^aXovreq, avrai xareyipv. Tutta 
questa regione è ferace d’allieri e di bestiame, è discorsa da fiumi, cd 
aveva diciotto grandi e belle città, è ricca di opere d’arte e di quanto è 
necessario alla vita. Così i Galli, scacciatine gli Etruschi, la possederono. 

(2) ravra ye ra xedia, ro xaXaiov sveftovro 'L'vppi^voi , 
oiq exip,iyvv(ievoi xara rriv xapa^e<riv Ke^roi, xat xepi ro 
xaZZoq rriq yppaq opSta^fieffavreq, ex (uxpaq xpo(pa<reoq 
p,eyakri arparia xapaBo^aq exe^^^ovreq, e^e^ah>v ex rriq 
xept rov HaBov yopaq Tvppijvovq , xat xaretrypv avroi ra 
xedia. L. II, c. Iti. 
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furono i Tirreni, ma che questi vennero poscia privati di 
molte loro possessioni dagli Umbri, stabiliti fra l’Apeijnino, 
il Po e r Adriatico. Ma la potenza e civiltà, degli Etruschi, 
essendo stata preponderante a quella degli Umbri, gli altri 
scrittori non tennero conto delle spedizioni oltre Po fatte 
dagli Umbri, ed attribuirono ai soli Etruschi tutte le colo- 
uizzazioni de’ meridionali nella valle Padana, e la cultura 
apportatavi. 

Noi siamo confermati nel detto di Strabone, ehe nei 
piani del Po si stabilissero più Umbri che Etruschi , dalle 
reliquie delle antiche lingue parlate che si raccolgono dai 
nostri dialetti e dai nomi dei luoghi. 

Vedemmo la lingua degli Etruschi essere stata straniera 
affatto alla greca ed all’altre lingue dell’Italia. Non sap- 
piamo se gli Umbri fossero di stirpe greca, ed opiniamo non 
lo fossero , ma conosciamo che 'tanto essi che molte altre 
popolazioni italiane aveano nelle proprie lingue molli modi 
e parole greche. Gli scrittori greci perciò, attribuirono alla 
propria nazione l’ origine di quei popoli, ma senza ragione 
sufficiente. 


CAPO X. 

Noi osserviamo che il commercio e il dominio eserci- 
tato dai Veneziani nel Levante, in Grecia e sulle coste 
della Dalmazia , fece che si accomunassero alle lingue di 
que’ popoli moltissime parole venete, quantunque quelle 
popolazioni fossero meno barbare rispetto ai Veneti, che non 
le popolazioni aborigene in Italia rispetto ai Pelasgi ed ai 
Greci che vennero a commerciare sulle loro coste , e che 
perciò comunicarono alle loro lingue queU’andamento che 
è più risentito poi colà dove quelle genti si colonizzarono. 

Livio che avea sentito il parlare degli Etruschi e quello 
de’ Reti, in qualche parte da loro discesi, riconobbe nella 
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pronuncia di questi ultimi i suoni della lingua etnisca, ed 
asserì che quantunque i Reti per l’asprezza de’ luoghi fra 
cui dovettero abitare nel corso di cinque secoli da che di- 
moravano fra le 'Alpi, divisi dai connazionali e misti ad 
altre stirpi, avessero perduta l’antica civiltà, pure si co- 
noscevano ancora per Toscani all’accento ed al suono delle 
voci. 

Noi che non udimmo parlare gli Etruschi, non possiamo 
con sicurezza giudicare quali reliquie della loro lingua sopra- 
vivano nei nostri dialetti , ma che qualche traccia di simili- 
tudine vi si scorga , lo possiamo argomentare da quanto ri- 
mane di ciò che scrissero i Latini sulla lingua etrusca. 

Nei dialetti lombardi è frequente l’uso della vocale u in 
parole che i meridionali Italiani non solo, ma anche gli Spa- 
gnuoli ed i Francesi pronunciano per o e che per o pronun- 
ciavano i Latini ed i Greci. Perchè i Bresciani dicono iiUv,put, 
quello che i latini scrissero àlea, pons, mons , 
fì'ons; tu ciò che ai Latini era tonitrum, ciò che i Toscani 
del i3oo scrissero tono, che i Francesi dicono tonnère, gli 
Spagnuoli tono, i Tedeschi dormer; Uà, ciò che ai Greci fu 
/eo5,.ai Latini leo, ai Tedeschi è lowe, ai Francesi lion, agli 
Spagnuoli leon; Jiur, ura, signur, dulur, calar, vigur, culur, 
laur, quello che i Latini scrissero Jlos, ora, senior, dolor, 
labor, calor; e sul quell’astro che i Latini dissero sol, ai Fran- 
cesi è soleil, ai Tedeschi sonne, agli Spagnuoli sol. 

Festo osservò gli antichi Latini avere usata la vocale o a 
preferenza dell’ u, introdutto posteriormente ad imitare gli 
Etruschi e li Umbri. Gli altri popoli italiani poi, segnata- 
mente i meridionali, si accostarono al vezzo dei Dori che 
erano quella stirpe di Greci che occupò il fondo della nostra 
penisola, e che scrivendo e pronunciando traducevano in 
o la y degli altri Greci. Prisciano ebbe a dire che alcuni 
popoli italiani non conoscevano l’uso dell’ii. Alla pronuncia 
di questi popoli si accostava quella de’ prischi Latini , cioè 
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di quelli che non erano ancora molto fusi cogli Etrusclii- 
per cui avviene il trovarsi pure in Ennio, che visse nel VII 
secolo di Roma, sos per silos, som per^mmi; nelE inscrizione 
a Duillio, consol primiis per consiU primus, e navabos per 
navibus; nell’ inscrizione a Barbato del 329 avanti Cristo, 
Samnio per Samnìum , Locano per Lucania , abdocidt per 
abduxit, in quella a L. Scipione lioncoim per hunc uminij 
e Lociom Jilios per Luciiim filiiis; in una inscrizione trovata 
a Tivoli poplico oilìle per publico uiilc, in un S. C. del 187 
avanti Cristo tabolam per tabidam, e Pesto scrisse gli anti- 
chi avere detto ìwc per Ime, Ulo per iUitc (i). 

Quintiliano poi considera che gli Etruschi dicevano fun- 
tes per fontes , fiundes ^erfrondes , onde Pesto assen che 
gli Etruschi Utteram u prò o efferebant , cioè traducevano 
l’o in u. E noi leggiamo nelle inscrizioni osche e sabine po- 
vina per gente, in quelle etrusdie puvina, e tulates per tota^ 
uvikum per ovium, Apolufe per Apollo, tuler per oUa , che 
qualche vulgo lombardo tuttavia pronuncia uZa. La termina- 
zione us pare ai Latini comunicata dalla gente etrusca alla 
quale essi amavano conformarsi anche in altre maggiori 
cose, e quindi le parole greche (pi^offopo^, Xivof, ravpoc, 
Zvxog furono dai Latini-Etruschi pronunciate filosojus, li- 
mts, taunis, lupus. 

Io penso quindi essere reliquia di vezzo etrusco ed um- 
bro, il costume dei Lombardi di pronunciare eziandio in 
quelle parole che i Latini pronunciavano per o. Nella quale 
opinione sono confermato nell’osservare che nell’Engaddina, 
che è il cuore dell’antica Rezia, vi ha una popolazione, che 
quantunque tutta cinta da Tedeschi, segue a parlare un 
dialetto italiano con quell’antico sonum linguce dei Reti ri- 

(1) Crebro in antiquis leelionibus inveni/ur, skul in epistolis probat 
Verrius Flaccus, aucloritale, ralione, dicens in adverbiis prò u, 0 ple- 
rumque maiores ponere constielos, el sic prò liuc, hoc veleres diccre sole- 
tunl , sicut prò illue ilio dkimvs. 
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marcato da Livio, e pronuncia cumpang per compagno, sun 
per sofìo , cumando per comando , min per non , dunau per 
donna (i). 

Se della lingua etnisca nei dialetti nostri non possiamo 
trovare che qualche vago indizio, non avviene lo stesso della 
lingua greca, la quale lasciò tali traccie nei nomi dei luoghi 
antichi de’ paesi transpadani e nelle lingue che qui si par- 
lano, che è forza argomentare, fra gli elementi delle nostre 
popolazioni avervene uno di razza greca, o che fra le popo- 
lazioni che vi dominarono, e vi si stabilirono ve ne abbia 
alcuna che sia stata educata dai Greci. Perocché i nomi dei 
luoghi antichissimi dell’ attuale Lombardia , come Melpo , 
Acerra, Mantova, Bara, Stono, Cidno, Orobia, Euganei 
quelli de’ laghi Lario , Sebino , Idro , e di molte terre dei 
nostri monti, come Doro, Nesso, Corenno, Derfo, Plesio, 
Piera, Lenno, Lemna, Argegno, Corippo, tuttoché in parte 
travisati, ricordano i greci e pel suono è pel significato. 

In alcuni dei nostri dialetti poi usasi mólta per cemento 
corrispondente a ; tata per padre, a Terra (a) : sì 

ed US per porco, a avQ ed vg: papa, haba per padre, a 
najcxoq, cui corrisponde il sanscritto papiis: iwmàper odo- 
rare, a oapav: lama , bieca, a Xapog , Xaxxog (3) : mandra, 
a pav^pa: stropa per ritorta, a <rrpe<po, donde gli Italiani 
trassero anche strofa, anconeta picciola immagine, a eixov: 
dugal aquedotto, a \ e vari altri che ommetto per non * 
tediare. A ciò si può aggiungere alcuni modi di dire alla 

(1) Osservo nondimeno che fra tulli i dialetti d’Italia quello nel 
quale maggiormente abbonda l’uso dcll’u ò quello parlato nell’Isola di 
Sicilia. £ a desiderarsi che qualche coltivatore della linguistica prenda 
a illustrare le origini dei nostri popoli. 

(2) Anche gli Sciavi hanno lalo per padre, ed i Coli usarono alla, 
gli Svizzeri tedeschi dicono iella. 

(3) Si osserva che al Xaxxog per cisterna corrisponde il lacus Iali- 
no, il lache tedesco, il lak indiano. 


Digitized by Google 



44 

greca, propri! di questi paesi, come el nie de me per il mio, 
le vostre de vo per le vostre, se de no per altrimenti, corri- 
spondenti alle furinole T» ta acpsrepa avrov, et9e 

(iri, così pure il vezzo di preporre la vocale a ad alcune 
espressioni, come a sif stat per siete stato, a curi trop per 
correte troppo, ecc.; simile a quello de’ Greci che usavano 
per aactaipo per aycaipo, aara^vg per ara^vg. 

Queste traccio d’antica allìnilà col greco rimaste franoi,non 
ci vennero certo dopo che queste contrade furono conquistate 
dai Romani, perchè tolte alcune famiglie greche che Cesare 
trapiantò a Como, mai non passarono sino ad ora popola- 
zioni greche a dimorare in questi paesi. Dunque questa in- 
fluenza dovette esercitarsi in tempi antichi. 

CAPO XI. 

Forse vi avrà chi sospetti le traccio di favella greca da 
noi riscontrate nei dialetti fra l’Adda ed il Mincio essere 
opera dei Veneti, che molti antichi scrittori, e Livio fra 
loro, tennero per Eneti di Paflagonia, venuti con Antenore 
dopo la presa di Troja. Ma il diligente ed erudito Polibio, 
che scrisse più che un secolo prima di Livio, e che come 
gi’eco, avea uno stimolo ad attribuire un’origine greca ai 
Veneti, non ne fu persuaso, e così si espresse: che quanto 
> si dieeva sulle origini greche dei Veneti era invenzione dei 
tragici, che questo popolo era antico, che s’accostava ai 
Celti pel modo di vestire e pei costumi , ma che parlava 
lingua diversa dalla costoro ( i }. Dove è da considerare che 

(1) TO/ $e icpog Tov A9piav i^dri itpoat^xovta^ 'yevog aXXo 
TCavv txaKaiov ìtpoaayopevovtai de Ovevetoi, 

Toig (lev e^eaif xai rp xo<xpa ^paj(v diafpepovrsg 

d’aX^iO) j(PO(ievoi. h. II, c. 16. Plinio distingue come 
luoghi de’ Veneti Àtria, Atcste, Acclum, Patavium, Opitergium, Belu.- 
iium, Vicenlia. 


Digitized by Google 



45 

se fossero stati Paflagoni, doveano aver conservato costume 
e vestimento ben diverso da quelli dei Celti; e Dione Gri- 
sostomo nell’orazione intitolata Ilìaca sostenne, i Veneti es- 
sere stati nelle loro sedi in Italia molto tempo prima di An- 
tenore. 

Perciò ora da molti dotti è rigettata l’opinione che il 
nome veneto derivi dagli Eneti di Omero, e quelle traccie 
di religione e di lingua greca che si rinviene fra loro, così 
come le tradizioni delle cose trojane, si vogliono attribuire 
ad altre più antiche e vaste influenze. Ed è pure a ricor- 
darsi che i Corintii, neU’anno 75& avanti Cristo, conquistate 
le isole dei Liburni, attrassero a sè il commercio di ambra 
e di cavalli coi Veneti, esercitato prima dai Liburni. 

Grotefend rigetta l’opinione di coloro che derivarono i 
Veneti dalla Paflagonia, così come quella di Strabene che 
li credette un ramo dei Veneti Galli deU’Àrmorica, e quella 
di Mannert che li deriva dagli Slavi Vendi, e quella del- 
l’Arcivescovo di Mohilow, che li fa venire dagli Anti pari- 
mente Slavi, e conchiude che sieno di razza illirica, così 
come le altre popolazioni della costa orientale dell’Italia (i). 

Grotefend fu condutto dal suo sistema a rigettare troppo 
facilmente gli altrui pensamenti, e quantunque la sua sapienza 
gli concilii stima, pure sull’origine dei Veneti io tengo meno 
improbabile l’opinione di Mannert, il quale scrisse: Che i 
Veneti soli tra i popoli abitanti intorno al golfo adriatico 
vendevano elettro , cioè ambra , la quale a loro veniva dal 
mare Baltico, e che ciò prova come essi erano in relazione 
stretta ed esclusiva con popoli colà abitanti, e fa argomen- 
tare eglino essere discesi da quella spiaggia, ed essere quindi 
di quelle razze slave che occuparono il Meclemburgo. Pensa 

(t) Die Vender velche mil den Liburnen und Jslriern die innertlen 
huslen des adriatichen Meeres beeelzten, iraren gleich den andem Yólkern 
an Kaliens Oslkiiste illyrùcher Ahhunfì. Grotefesd, Zar. Geog, 
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che i Vindelici sieno Vendi sul fiume Lieo o Leck (JVeiìden 
am Leck) i quali, prima che fra loro ed i Veneti si frappo- 
nessero i Reti, mantenessero la catena di comunicazione coi 
Vendi del Baltico, e conchiude che i Veneti in Italia furono 
un ramo staccato dalla grande stirpe slava, la quale in ogni 
tempo conosciuto occupò le parti d’Europa tra settentrione 
e levante (i). 

Finalmente vogliamo far considerare agli studiosi delle 
nostre storie antiche, che dallo stato in cui i Romani tro- 
varono l’attuale Lombardia, possiamo argomentare che i 
popoli venuti dalla Gallia non distrussero tutto che trova- 
rono di civile nella parte d’Italia da loro occupata, che non 
spensero o scacciarono tutti i primi occupatori etruschi ed 
umbri, che lasciarono sussistere le popolazioni di varie delle 
antiche città di questi, col loro commercio e le loro arti, 
essendosi verso gli stessi comportati poco diversamente che 
i Longobardi coi loro soggetti in Italia, con questa sola dif- 
ferenza, che i Longobardi erano da centomila armati, cioè 
un pugno di gente rispetto ai loro soggetti, ed i Galli erano 
in numero forse maggiore alle antiche popolazioni italiane 
a loro commiste; ed in que’Reti, ed in quegli Euganei che 
si ritrassero fra le Alpi fuggendo ai Galli , vogliamo ricono- 
scere solo la parte militare, degli Etruschi , degli Umbri e 
delle originarie popolazioni di questi paesi. 

Da Tacito, da Cesare, da Polibio, da Strabono siamo assi- 
curati che i Galli , così come i Germani , al modo di tutte 
le popolazioni barbare, abitavano sparsi per casali aperti, 


(1) Die Veneti in Ilalien nind ein abgcrissener Zweig des grosse» Volk- 
stammes der Sclawen, welcher in jeder gekannter Zeil die ncrdosllischer 
Landcr Europens bevòlkerte. Marnert, Geographie der Grtechen und Rd- 
mer. Quando i Veneti avranno scienliGcamente studiato a fondo i loro 
dialetti, potranno decidere se l'opinione di Mannert sia da aversi in 
qualche conto. 


n . — . 
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senza mura e senza città grandi e popolate (i), onde non av- 
viene quasi mai di trovare fra questi che le città dieno nome 
alle popolazioni , come accade nelle nazioni culte (a). Per- 
chè le popolazioni dei nomadi che vivono di caccia e pa- 
storizia, non hanno pure^borgate, ma solo tende, quelle che 
vivono di agricoltura hanno anche borgate, ma città, cioè 
grandi centri, dove è agglomerata molta popolazione, si 
formano e si mantengono solo pel commercio vivo e continuo. 
Laonde ove troviamo fra i Galli Cisalpini Mediolano, Acer- 
ra, Como, Bergamo, Brescia, Verona, città grandi, cinte di 
mura, rettamente argomentando dobbiamo tenerle non già 
per città fondate dai Galli, ma preesistenti a loro, cioè 
del numero di quelle diciotto grandi e belle città che Plu- 
tarco scrisse avere esistito nell’Italia transpadana prima 
della calata dei Galli; e se alcune di loro portano nomi set- 
tentrionali, dobbiamo inferirne i Galli dominatori, avervi 
solamente imposto un nome loro. 

In tutte le prime guerre poi che i Romani ebbero nella 
Gallia, nella Germania, nella Britanuia, non troviamo che i 

(1) Sìxovv de xa-ta xo^iaq areij(jLaTOvg -, scrìsse Polibio de’Galli 
in Italia; e Strabono a<xaVTeQ oixovv xofiridov; c Tacilo de’ Ger- 
mani: nullas Germanorum popuUs urbes habitari salis notum est, ne 
pali quidem inter se junelas sedes. 

(2) È cosa degna d’osservazione che Cesare riferisce varj falli di 
molle nazioni galliche, senza nominar mai alcuna delle loro città, e 
nelle sue memorie non accenna se non 28 città, benché nomini forse 
87 nazioni da lui sottomesse. Rota, Storia antica di Bergamo. 

Tacito ne racconta come i Germani aborrissero le cerehie di mura ai 
loro paesi, come se chiudendosi in quelle perdessero il vigore deH’uomo 
libero. Muros colonice munimenla servita ; etiam fera animalia, si clausa 
teneas, virtulis obUviscuntur. Misi., 1. IV, c. 64. Che se fra i meno bar- 
bari dei Galli si trova qualche opera di fortificazione si deve attribuire 
tale arte all’ influenza su loro esercitata dai Focesi stabiliti a Marsiglia, 
i quali fra l’altre cose appresero ai Galli loro contermini il cingere di , 
mura le città ; ab his Galli urbes meenibus cingere didiccrunt. Jist., 1. 43. 
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loro eserciti abbino dovuto sostare all’assedio di fortezze 
regolari , tranne poche eccezioni nella Gallia colta per la 
vicinanza ai Marsigliesi, prima che i- Romani stessi loro 
avessero appreso a costruirle. Invece fra i Reti e le altre 
popolazioni alpine confinanti colla valle del Po, vi aveano 
fortificazioni frequenti , come mostrerassi poi , molte delle 
quali furono restaurate nel medio evo, laonde si deve argo- 
mentare, quegli alpigiani non essere stali gente gallica o 
germanica, ma gente italica, che apprese le arti del murare, 

0 dai maestri di fortificazioni gli Etruschi, o dal proprio in- 
civilimento, come la poterono avere appresa, e gli Iberi, e 

1 Liguri, e lilllirj, i quali tutti aveano castelli muniti. 
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' ‘ CAPO XII. ' 

ÌL 

Quando le genti sono in uno stato semiselvaggio, e vi- 
vono più di pastorizia che di agricoltura , con grande faci- 
lità e per lievi cagioni mutano sedi, o per cercare suolo più 
ubertoso, o per sottrarsi a’ nemici, o per fare spedizioni che 
dieno speranza di preda. Queste mutazioui di sedi pongono 
facilmente in conflitto i popoli, quindi frequentissime ac- 
cadono pugne e rapine j onde ovunque si conobbero uomini 
nello stato semiselvaggio, si trovò la guerra fra tribù e tri- 
bù, frequenti SQvraposizioni d’una ad altra gente, epperò 
signoria e schiavitù, miscela di stirpi e di favelle. Così sono 
dipinti i Greci primitivi da Tucidide, i Germani da Tacito; 
così furono dagli Europei trovati gli Americani; così dovet- 
tero vivere! popoli della Gallia ne’ tempi remoti, prima 
che dalle colonie fenicie , greche e romane apprendessero 
civiltà. Quindi fra tutte le tradizioni invalse sulle cause 
delle prime migrazioni dei Galli con Belloveso in Italia, 
pare più ragionevole quella riferita da Trogo, che li cono- 
sceva meglio d’ogni altro scrittore, per essere nato nella 
Gallia, e asserisce essere state le discordie intestine cagione 
loro di venire in Italia a cercare nuove sedi (i). 

(1) Gallis causa in Italia veniendi, seiUnqiie noms quicrenili, intestina 
discordia. Jitstincs, 1. XX, c. !>. 
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Tulio lo nostro storie riferiscono i passi di Polihio o di 
Livio, nei quali si descrive la calata in Italia di quelle genti 
che aveano il nome generale di Celti o Galli, ma erano pur 
distinte in molte stirpi, portanti le denominazioni principali 
di Bitnrigi, Avverili, Senoni, Hedui, Insubri, Ambarri, Aii- 
lerci, i quali al loro modo ( (pepo^evov aysXriSov «ai Ttav- 
(TTpaTta;Slrab.), cogli armenti e la famiglia, sotto la reggenza 
d’un capitano nominato Belloveso, ed eletto in commune per- 
chè fosse più potente la spedizione, superarono le Alpi,passafi- 
<lo, come pare, pel Monginevro. Non è nostro proposito par- 
lare delle tribù sopracitale, perchè s’accamparono soltanto 
sino all’Alida, oltre la quale si stabilirono i Cenomani, della 
calata de’ quali Livio scrisse: « Appresso venne altra orda, 

» quella de’Cenomani condutti daElitovio, i quali seguendo 
» le vesiigia de’ primi, e col favore di Belloveso passate le 
» Alpi, si stabilirono dove ora sono Brescia e Verona, Ino- 
» ghi che già tennero i Libui (i). » 

Questi Cenomani, quantunque amici ai Galli condutti da 
Belloveso , vennero da sè , e per favore di esso Belloveso 
poterono passare oltre tutti i luoghi occupati dai Galli in 
Italia, e stabilirsi all’oriente dell’Adda. Essi lasciarono trac- 
eie di nomi di radice diversa da quelli usati dagli altri Galli; 
c dalla loro storia, dopo che furono in Italia, si conosce, 
essere essi stati avversi sempre a tutti gli altri Galli; e que- 
ste circostanze considerando io, conobbi necessario studiare 
con diligenza tutto che mi potesse dare indizio della origine 
dei Cenomani che mi parve diversa in parte da quella de- 
gli altri popoli venuti dalla Gallia. 

Cesare ( 1 . VII , c. 37, De bèllo galUco) raccontai avere 
trovato Cenomani che cogli Eburoni formavano parte de- 

(1) Alla mhinde mantts Canomanorum, Elilovio dace, vestigia priorum 
secala, eodem salta, (avente lielloveso, cum Iranscenil/ssel Alpes, uhi nano 
Brixiaac Verona urbes sunl{tocos lenaere Libai), considunl. Liv., I. V, c. 2(X 
Questa lezione è ora seguila nelle migliori edizioni di Livia 
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gli Anlerci, ilov’è la provincia moderna del Maine, o di- 
partimento della Sarthe , cioè nel cuore della moderna 
Francia; ed altrove racconta avere rinvenuto il popolo 
dei Cenimani sul Tamigi. Dal centro delle Gallic quindi si 
può argomentare essere venuti i Cetioinani , i ({uali prima 
di giungere in Italia erano migrati al mezzodì, e si erano 
stabiliti nel paese dei Volci presso Marsilia(i). QuestiVolci, 
coi quali coabitarono i Cenomani, che perciò paiono loro 
allini , sono da Amadeo Thierry , che fece studj profondi ^ 
sulle origini dei popoli galli, dichiarati di origine belgica (a). 

I Belgi poi, secondo lo stesso Thierry ed Edwards, appar- 
tengono così per la lingua, come per la storia e per l’aspetto, 
alla stirpe da loro chiamata cimbìica, distinta da quelle de’ 

Galli e degli Aquitani (3). I Cimbri, della cui razza si vo- 
gliono i Belgi, vennero dall’ oriente, stettero sulle spiagge 
del Baltico nella Germania, dove Tacito ne accennò ancora 
a’ suoi tempi le reliquie, irruppero nella Gallia congiunti ^ 
ai Tentoni; e di loro Plutarco nella vita di Mario scrisse: I 

« Forte congettura traevasi fossero una qualche schiatta * 

» di Germani dalla grande statura, dagli occhi cilestri, cdal 
» chiamarsi presso i Germani col nome di Cimbri i ladro- 
» ni. )> E de’ Belgi scrisse Cesare che molti erano discesi dai 
Germani, e che passarono il Reno onde stabilirsi nella Gal- 
lia settentrionale per la fertilità del suolo (4); cd il loro 

(1) Cwiwmanox juxla Masrìliam hahilasse in Voleitt. Pliniu.s, 1. IH, c. 18. 

(2) Il n'est guére permis de douter qUi les Votke» ne fassenl Belges. ** 

Thierry, Hieloire dee Gaulois , l. 1. A questa conclusione fu tratto an- 
che dal nome loro. 

(5) Anche gli antichi conobbero nella Gallia queste distinzioni di 
stirpi, onde Cesare scrisse : Ili omnes lingua, inslitiilis, legilnm inter se 
dilferunt; e Sirubonc: Axovitavoi ùia(pepovai rov TaXazixov 
(pvXov , xaxa xe. rac xov aoyMXov xaxaaxevac; xat, xaxch 
xriv yAoTTav; eoixaat ès pboXXov l^ijpaiv. 

(4) Pterosque lìelgas esse oiios a Germanis, Uhenumque antiquilus IraM 
ductos, prnpter I(k-ì fertililalein ibi consedisse. C.esar., 1. 11, c. 2. 
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nome da Tliieny si fa originare dalla lingua dei Cimbri e 
significare bellicoso ( i ). 

Ciò essendo, tutte le differenze di lingua e di fatti tra i 
Cenomani ed i Galli venuti con Belloveso, da me si spie- 
gherebbero pel motivo che i Cenomani fossero di razza 
citnbra o belgica , nei confini della quale ancora trovonne 
Cesare i discendenti. 

È necessario che dai nostri lettori si consideri, che quan- 
tunque da noi si mostrasse i Cenomani aver dovuto essere 
di stirpe cimbra o belgica già sparsa vastamente sui confini 
della Germania ed anche nelle sue parti interne, pure sa- 
rebbe errore il credere che perciò fossero di stirpe germa- 
nica, e parlassero linguaggio eguale all’attuale tedesco. 

Quelle genti che li antichi compresero anzi confusero 
sotto rappellazione di Germani , dovevano in quella prima 
e somma barbarie, essere divise in molte stirpi, e parlare 
molti idiomi diversi, quantunque aventi alcune traccio di 
simiglianza. Quei linguaggi erano assai lontani dalla presente 
commune lingua tedesca , a formare la quale molto contri- 
buirono le lingue dei Galli, dei Cimbri, dei Pannoni e 
dei Sannati, che dovevano essere le celtiche, la Icttica e la 
slava. E le reciproche migrazioni dei Galli e Germani di 
qua e di là del Reno fecero nascere , segnatamente sui con- 
fini, una miscela di stirpi e di linguaggi tale, che se i Ceno- 
mani furono d’origine belgica, si deve giudicare che dovet- 
tero essere sotto qualche aspetto affini ai Germani, e aver 
già nella loro lingua alcune radici ch’entrarono poi anche 
nella posteriore lingua tedesca, anzi aver forse qualche trac- 
cia di costumi, di lingua, di aspetto commune coi più lon- 
tani Sarmati (a). 

{\) Le mol Belgcs appartieni a l’idiome Kytnrique, où soiw la forma Bcl- 
giaidd il signifie belliqueux. Il est étranger a l’idiome dee Galls. Ivi. 

(2) Questo osservo anclie Thierry ove diec: La naliou fatUois* uié~ 
kmge de Sarmates et de Germains. Ivi. 
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Ma die le lingue dei Germani c quelle dei (jìalii fossero 
radicalmente diverse anche ne’ tempi antichi, si prova da 
tre passi: l’uno di Svetonio, l'altro di Tacito, l’altro di Gesiire. 

Svetonio nella vita di Caligola, c. 47, scrisse: « Caligola 
vólto alla cura del trionfo per la mentita vittoria riportata 
sui Germani, scelse e pose in serbo per la pompa, non solo 
i prigioni ed i disertori barbari ( cioè Germani, perchè al- 
lora i Galli godevano il jus latino, onde non erano più detti 
barbari) ma eziandio qualunque de’ Galli trovò altissimo di 
statura (perchè i Geimani erano più alti della persona 
che i Galli), ed alcuno anche dei loro capi; e li costrinse non 
solo a lasciar crescere la chioma , e tingerla di biondo, ma 
e ad apprendere la lingua germanica, ed a portare nomi 
barbari (i) «. Dalle quali espressioni si raccoglie, che i 
Galli non conoscevano la lingua germanica, e che ai tempi 
di Caligola già portavano nomi latini, o i loro nomi na- 
zionali erano diversi da quelli dei Germani; e questa osser- 
vazione ne gioverà in appresso. 

Tacito, nel descrivere ordinatamente le genti della Ger- 
mania, s^ incontra nei Gotini e negli Osi, i primi di razza 
gallica, i secondi di razza slava, e di loro dice: I Gotini 
dalla \ovo lingua gallica , gli Osi dalla loro favella 
nica, dimostrano non essere Gei-rnarù (3). 

> 

(1) CaligiUa, converxus ad curum Iriumphi, prmler capUvos et traus- 
fngas barbaros, GuUiaruin quoque procerixsimum quemque, uc nonnul- 
luiii ex principibu» legil uc sepomil ad pompuiii, coegilque non laiUuin 
rvUilare ac submiUere comain, sed et sonnonein germanicum addiscerc, 
et nnininu barburn ferve. Svetosius. 

(2) Golhinos gallica , Oaon paniwnica lingua coarguii non exse Ger- 
manos. Germania, c. 43. E (|ui si badi a non togliere questi Gothiui per 
gli antenati dei Goti, i quali furono di stirpe più prossima alla genna- 
nica, e da Tacito e da Strabene sono collocali al settentrione presso 
r Oceano sotto il nome di Golhoni, c clic Plinio col nome GiUliones ac- 
cenna come una delle cinque stirpi dc’Gcrmani. 


Cesare, parlando di Ariovisto capitano de’Gemiani, dice, 
clic voleva mandargli arabasciadore certo M. Valerio Pro- 
cillo, giovane che parlava la lingua gallica, della qual lingua 
usava pure Ariovisto per averla appresa con lunga consue- 
tudine (i). 

Cesare, Tacito e Strabone sono concordi nello stabilire 
che vi ebbero guerre frequenti fra i Galli ed i Germani, e 
che passando il Reno, ora orde di Germani si stabilirono 
sopra il suolo gallico, ora gente gallica si stabilì sul suolo 
germanico. Fra queste spedizioni avvenute ne’ tempi ante- 
riori al dominio romano nella Gallia, ve ne ebbe una di va- 
rie genti germaniche che, passato il Reno, si stabilirono 
nella Gallia. E fu in questa grande spedizione di varie orde 
in commune, che quegli uomini si vollero distinguere con 
un qualificativo commune che indicasse la vita ai migera; e 
quindi formarono e s’ imposero il nome di Geimani, che 
poscia si estese ad abbracciare confusamente tutte le genti 
che erano affini a tali orde oltre il Reno, o vivevano in mezzo 
a loro ( 2 ). 

* Prima d’allora, pare avessero portato i vari nomi di Tui- 
stoni, Manni, Ingevoni, Istevoni, Herniinii (3). Parte di 

(t) Commodissimum visum est M. V. Procillutn proptcr linguce gal- 
liccB scientiam, qua multa jam Ariovislus longinqua consuetudine ute- 
batur. Couiment., lib. I, c. 22. 

(2) Germania vocabuluin recens et nuper additum, quoniam qui primi 
Rhenum Iransgressi Gallos expulerint, ac nunc Tungri, lune Germani 
vocali sunt. Tacitus, Germania. 

(5) Abbiamo da Grimm che ger nell’antico alto-tedesco significa le- 
ium, cioè arme ofTcnsiva appuntata; laonde argomento che germunn 
potesse signilicare sagittario, appellativo che si accosta a quello clic 
altre tribù germaniche si dicono aver assunto in conmuuic nc’tcmpi del 
basso impero, di Sassoni, da stocco. Ilei’ininii 0 ilcrmanni corri- 

sponde al Ikriman che Grimm traduce miles, al Heiinaun da Muyer 
tradutto pure in miles, derivandoli dalle radici /icer-mupn, uomo d’ar- 
mi, donde gli Italiani scriventi latinamente fecero hermanni, erimatmi. 


qnesli Germani , passato il Ueno in «pie’ tempi antiolu, si 
l’erniarono e stabilirono nella Gallia, dove si conservarono 
tanto che sino ai tempi di Tacito i Treviri ed i Nervii, die 
erano di questo numero, professavano fra i Galli la propria 
stirpe germanica. Oltre i Treveri ed i Nervii poi, fra i Galli 
furono da Tacito riconosciuti per Germani, iVangroni, i 
Triboci, i Neureti, da Strabone oltre questi, i Sigambri, ed 
i Soebi; e da ciò avviene il trovare citati da Cesare nella 
(jallia antica nomi die sembrano averilovnto suonare Korb, 

Kol . TAicter y'reutomnr , Prenhof , Volk,e possono parer * 
di radice piuttosto germanica die celtica, per quanto la 
diiferenza di queste due favelle ci resti oscura. 

Ma i Latini ed i Greci non curarono di studiare le lingq^ ' ' 

dei barbari, i quali luiluralmente apprendevano a parlare la 
lingua dei dominatori; laonde questi. non poterono cono*- 
scere tutte le radicali differenze e le origini così dei Celti 
come dei Germani. Quindi non è meraviglia se talvolta cad- 
dero in errore sulle storie di coloro, o furono incompleti, o 
confusero una tribù di una stirpe, con alti'ai>di stirpe diversa. 

I Ceuoniani calati in Italia si stabilirono fra T.Adda ed il 
Mincio, apposero for.se alle città nuovi nomi, ed adottata 
]>arte della religione degli indigeni, in quella mischiarono il ^ 
culto di alcune loro divinità, fra cui quella di Bergimo e di 
Camulo. 

Bergamo, die da’ suoi abitanti si pronuncia Bei'ghein, e 


arimanni , aremanni, heremanni, clic Muratori, Cibrario, Sismondi e 
tulli i grandi eruditi delle cose del medio evo lrodus.sero |)cr niiles, os- 
.siii della casta militare; nel (jual .senso si trovano «sali eziandio nelle 
leggi longobarde, c nella bresciana cronaca di Ardicelo. E (mesto scrivo 
a disingannare (|uel bresciano clic crroncaincnle |iublic(') significare gli 
arimanni servi della gl^ba. La radice i»oi di Tuisli sarebbe Tuis, «he 
EicliliolT riferisce al sanscrillo hds saettare; secoudo^Grimm àircbbe 
deiitsch, e(|uivuleule a diul, al goto liuda, uirauglosassone icod, clic vak 
gente, vulgo, con ispuiidenlc al fmd slavo. . t 
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dal Milanesi Befani, dai Latini si scrisse Bergomum, dai 
Greci Bi^pyov, BT7pyofiog, È parola che molli credono cora- 
}X)sta di due radici germaniclie, moulc, liom,hem,heifn 
casa, e denoterebbe appunto la qualità di Bergamo di essere 
collocata sopra un’ altura. In nessuno de’ nomi gallici si 
sentono le parole be/g ed ìiom, percbò dai Galli il monte 
era detto dim, e la casa era chiamala mass ed azer; onde 
avviene il trovarsi j)resso loro Lug-dun, Sego-dun, Uxello- 
dun, Vera-dun, Neuvi-dun, Eburo-dun, Miuno-duiij Melo- 
dun, mentre fra i popoli di stirpe belgica e germanica tro- 
vansi Pitthem, Maldegbem, Man-beim, Oppen-beim, Pforz- 
heim, Berg-bem, Bcrg-bem-sted. La voce dun poi si trova 
anche fuori della Gallia, nei luoghi ove furono migrazioni 
galliche, e da Tolomeo sappiamo essere stato nel Nerico, 
ove passarono i Galli-Carnuti, eri in Ibernia un paese chia- 
mato Dun, in Britannia essere stato Rigo-dun, Camulo-dun, 
Mari-dun, fra i Vindelici Corro-dun, Cambo-dun , forse pel 
soggiorno fattovi dai Boi; e se noi nella Provincia di Ber- 
gamo troviamo Comenduno c Cliiuduno, dobbiamo co.^- 
fermarci nell’opinione della miscela di voci galliche e cim- 
briclie. 

Brescia dal popolo si pronuncia Bivssa, dai Latini si 
scrisse Brixin, dai Greci ^pi^ui. Gli Italiani chiamano Bres- 
sanone la città nel Tirolo che i Tedeschi dicono Brixen, 
ed era luogo de’ Viudelici, uno dei cinque popoli formanti 
la nazione germanica (i). Noi io Italia troviamo poi riscon- 
tro al nome Brescia in Brescello nel Modenese, in Bresega 
nel Padovano, in Bressa neU’Udiuese. 

Il Bergimo, dio particolare dei Cenomani ( 2 ), trova forse 

(1) Genera Germauonm quinque, Vindelici, quorum pare Burgundio- 

net, Varrinoe, Charini, Gultones. , 

(2) 11 Rossi scrisse, avere veduto nel castello di Brescia un frani- 
mento di lapide inscritta: Dco Bergimo L. Artemidonu. Nel castello 
d’Arco fu una lapide in cui egli lesse : Sex. IVigidiut Fub. Aedil. Brix. 
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riscontro nel Berg-eliner che fu amico dio degli Scandina- 
vi, celebrato nelle Saghe degli Islandesi, e loro signifi- 
cante montagna di ghiaccio, figlio di Ur-ehnen, ghiaccio 
antichissiino(i). Dalia stessa radice derivò forse nel dialetto 
il nome beì-ganùtio a significare mandriano, afline al bet'gier 
de’ Franchi. Nelle lapidi latine poi, rinvenute fra l’Adda ed 
il Mincio , si trova dato a Giove il sopranome di Giannino 
(Rossi, pag. 8i)che può forse venire da «//«Vi, unico e solo, e 

Venir. Ilonore. Grafia V. D. Ex Postulalione Plehis Aram lìergiino rexti- 
tuit{e qui si badi essere la plebe che chiede il rislnbiliiucnto di qucsl'unlica 
sua religione, cioè la parie inen romana della po|>ulazione). Sopra Yionc 
in Valle Camonica ò una eollina isolata, che aniicanientc era della 
monte Berginio (Fra Gregorio). 1 Caniuni aveano un sacerdozio al dio 
Bergimo, come si legge nell’ inscrizione adJulUi dal Rossi: Nonim Ma- 
erinat Sacsrd. Benjim li. M. Camuni , il qual Rossi rapporta anche 
quella : Bergimo M. Nonius .H. F. Seneciamis V. S., e snirautoriul dcl- 
r.^ragunese dice Bergimo essersi ra])prescnla(o con veste lunga e ampia. 

(1) Mi giovo dell'occasione |>cr retlilicarc un errore corso a Mazzoldi, 
che scrisse nelle Origini Ilalkhe, ui bx latino venire da itr; verrebbe piut- 
tosto da urous, curvo, perla curva delle sue mura,ror6ene conscrvasuono 
e signilìcanza, c Vico con altri argomenti lo dimostra. Ur poi, che ai Fe- 
nicj ed ai Caldei significava fuoco, è radice del verbo urere. Ai Germani 
vale principio, origine, ed adombra la dottrina orientale del fuoco 
principio e line del mondo. Urim c Turiin erano parole sacre scritte 
sulle spalle al grande bevila; OvpavOQ, significante cielo potrebbe es- 
sere composto di ovp-avo, e denotare fuoco superno. La mirabife forza 
di argomentare spiegata da Mazzoldi ncH’opcra Origini Italiche, la sua 
erudizione, il patrio amore onde è animato, fanno che molto dolga a 
chi ama le glorie letterarie italiane, ch’egli sia troppo tenace di un’ 
opinione storica che nessuno dei grandi dotti viventi nppi'ova, segue, o 
difende, voglio dire quella che inversaincnle ad ugni probabilità rende 
, figlia della civiltà italiana la civilu'i primitiva dell’Egitto, dell’India, 
dcH’Assiria, della Fenicia, della Persia. Del resto .Mazzoldi ha dello 
cose multo lodevoli c sapienti sopra alcune grandezze antiche italiane, 
onde è multo desideralo ch’egli temperi le proprie opinioni c facci.i 
conto maggiore ilellc opinioni c della sapienza di quegli scrittori cho 
runivcrsale consenso dice sommi. 
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dato al Fati l’epiteto di deivutii, [ov>>c da det'ben, siguiticaale 
distruggere; e si rinvengono vari nomi proprii di persone 
pure di suono non del tutto gallico, come Vassov, Cattav, 
Esdric, Enna, Bersim, Peinon, Clugas, Vossion, VergasJ 
perchè quantunque i barbari nel diventare cittadini rmnani 
assumessero nome romano, pure molti Cenoraani, pare ab- 
biano conservato l’uso de' nomi originali. La miscela jgpi di 
varj idiomi coi < nomi dei Cenomani, si dimostra da varj 
altri nelle nostre lapidi rinvenute sjtecfalmenle sul terri- 
torio bresciano, come per esemplo Segomar, Surgateo, Ga* 
mus, Tresia, Bittalia, Bedasia , Tbrepa , Grulius, Nebura, 
Helvio, Mogetilla, Ratumedia, Sugastus, Bittion, Endubro, 
Yolumnus, Tappo, Veranus, Camurius, Hugia, ecc. " 
Finalmente concludiamo osservando col dotto Biondel- 
li , cbe qiuind’aticlie una nazione venga costi'etta Aa una^ 
forza prevalente a cangiare il pioprio dialetto, conserva 
seinpì'e presso che intatta la natia pronuncia; laonde l’irm- 
zione dei Galli, essendo stata non una spedizione passeggierà 
ma transmigrazione di una parte della nazione , e nella 
j)ianura nostra essendosi i Galli stabiliti in numero forse magi 
giore cbe gli antichi abitatori, avviene cbe il fondo dei dia- 
letti di questi paesi, ed il tipo delle razze abbiano predomi- 
nante relemento gallico. Siccome poi, proprietà particolare 
ilei la pronuncia celtica è la con.sonante n nasale, così tro- 
viamo cbe qui questo suono distinto ai .rippte4»ia:^''wto dal- 
i’Alpi sino al Po ed all’Adda, ma ^ occidente non oltre'- 
passa questo fiume. Noi sappiamo di certo cbe i Cenomsuii 
erano un grosso popolo , e cbe estesero la loro dii^iora d^- 
l’Adda al Mincio; ora come avverrebbe che il sqqno nas^ 
dell’n, cioè la pronuncia celta cessasse all’Adda e non^al 
Mincio, se i Cenomani Ibssero stali della stessa tribù che gli 
Insubri? Eglino erano (l’uria stirpe die non aveva uso 
di n nasale , e questa è la cagione che ne cessa il vaezo 


Digiiized by Google 


alla correlile (leU’AdcIa, die divideva li liisiiJjri dui Ceno- 
inaiii (i). 

CAPO Xlll. 

fatti del CenomnnI In Italia. 

I fatti de’ Cenoinuni in Italia li chiariscono diversi dagli 
Insubri, e con loro in conflitto. Ove si prescinda dal loro 
primo stabilimento, /avente lìelloveso, facciamo previa- 
mente osservare come è sì evidente tale contrasto, che In 
particolarmente osservato da scrittori antichi e moderni. Fra 
i quali Mannert disse (2): u I Cenomani non ebbero alcuna 
» lega cogli Insubri , ma si chiarirono in ogni circostanza 
» per loro nemici. Noi dobbiamo rigettare i racconti delle 
» spedizioni di Belloveso e Segoveso come invenzioni del- 
» ranlicbità, avvegnaché gli sciami migrati partirono da 
» paesi della Gallia diversi e lontani, ed alcune popolazioni 
» spesso erano in guerra colle altre. I Cenomani in tutte le 
» guerre precedenti, ed in quella punica, si mostrarono ne- 
» mici ai loro nazionali, e fedeli ai Romani ». 

Nell’Italia transpadana fra i Galli all’occidente, e le po- 
polazioni poste all’ oriente vi ebbero frequenti combatti- 
menti,, per brama di preda nei Galli, per difesa de’ conlini e 
delle proprietà negli altri. Livio Padovano sentì le tratli- 
zioni patrie ricordare, che i Galli erano sempre stati molesti 

(1) Giambattista Rota nella Storia di Bergamo scrisse: « Non si può 
» negare che que’ Galli che occuparono Palla Italia non parla.sscro tc- 
» desco, e che altra divcrsil'i non fosse tra il loro linguaggio e quello 
» de’ Germani e d’altre nazioni settenlriuiudi se non la diversità dei 
» dialetti >. 

{'l) Die Cenomani mil den Insabren in keinen Zasammenhange slnmlen, 
sondeni sitih bei jeder spfitcrn Gelegenhcit uh ilire Gegncr bcwieeen, 
!.. Il, c. 4, Geogrupkie. 


agli avi suoi (i). Ma dai racconti di Polibio, di Livio e di 
Strabone delle leghe mantenute Ira i Veneti ed i Genoniani, 
e dell’avere queste due genti fatta sorte coniinune contro tutti 
i Galli in Italia e contro Annibaie a favore del Romani, 
siamo persuasi ad interpretare il sopraccennato passo di 
Livio come riferentesi alle guerre frequenti che sostennero 
i Veneti uniti ai Cenomani contro! Galli, ne’ tempi ante- 
riori alle guerre puniche. Ad una di tali antiche guerre cer- 
tamente si vuole attribuire la caduta della città di Melpo, che 
dovette essere una delle diciotto città che Plutarco dice 
avere esistito nell’attuale Lombardia a’ tempi della calata 
dei Galli^ e pare fosse nel luogo di Melzo, non lungi dal- 
l’Adda, 

Plinio il Vecchio, appoggiato alle notizie raccolte da 
Cornelio Nepote, ch’era da Verona, scrisse, che nel giorno 
in cui Camillo prese Veji (che fu nell’anno avanti Cristo 388}, 
li Insubri, uniti ai Boi ed ai Senoni distrussero l’opulentissima 
città di Melpo ( 2 ). Veji fu preso quattro anni prima che 
i Galli assediassero il Capitolio; e Mel[)o, che era presso 
ai conGni tra li Insubri ed i Cenomani , fu assalito solo 
dagli Insubri, Boi e Senoni, e non dai Cenomani; ed a|)[>are 
che quella stessa lega di Galli, dopo la presa di Melpo e 
altri paesi forse all’oriente di quello, sieno scesi ad assediar 
Chiusi, e quindi Roma; perchè, quantunque Livio nomini 
distintamente solo i Senoni per li assediatovi del Capito- 
lio , pure soggiunge , non sapere di certo, se questa gente 
fosse sola contro i Romani, o unita alle altre genti cisal- 
pine (3), e Polibio raccontando i fatti medesimi li at- 

(t) Semper Patavinos in armis accolce Galli habebanl. L. X, c. 1. Dove 
nolisi che è usalo Pulavini per Vcneli. 

(T)-Melpum ofnUenlia pnecipuum, qui ab Iiuubribus et Bojix et Seno- 
nibtu delelum est eo die, quo CumiUus Veios ceepil, ut Cornelius Aepos 
tradii. Plimi’S, 1. 111. 

(3) Id parum cerlum est, solamne, an ab ontìùbus Cisaipinorwn Gul- 
lonuH populU tuljulum. 
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trìbulsce a tutti i Galli Cisalpini, cd aggiunge, che questi 
Galli furono rimossi dairassedio del Capitolio, ed iudutti 
a fermar pace coi Romani da una spedizione fatta dai Ve- 
neti sul loro territorio (i). 

I Veneti erano una gente le cui sedi erano più lontane, 
nè poteano essere stali offesi dalla presa di IMelpo. Allorché 
troviamo die i Veneti minacciando i Galli alle spalle li 
costrinsero ad abbandonare Roma, dobbiamo argomentare, 
che que’ Veneti fossero collegati ai Cenomani, vendicanti 
i danni ricevuti dagli Insubri , Boi e Senoni, quattro 
anni prima, cioè alla guerra di Melpo. Quegli stessi Ce- 
nomani, collegati parimenti coi Veneti, furono i soli dei 
popoli dell’Italia settentrionale die stettero contro i Galli, 
ed a favore dei Romani nella grande latta fra la stirpe ita- 
lica e la stirpe celta, 53 anni dopo la venuUi di Pirro iu 
Italia, 279 anni avanti Cristo. Qiresta grande guerra è de- 
seritta da Polibio, come la maggiore di quelle che furono 
fra i Romani ed i Galli; alla quale, dalla parte dei Galli in- 
lervetinero non solo tutti i Cisalpini, ma una g^rande mol- 
titudine dei transalpini, delti Gessali, i più belligeri dei 
Galli. Non era quella una guerra fra i Latini, ed una gente 
dei Galli, ma una guerra di nazione, dove si dovea decidere 
del dominio e della libertà delle nazioni italiche c delle 
genti galliche al di qua dell’ Alpi (2). I Cenomani coi Ve- 
neti soccorsero i Romani di ventimila armati ( 3 ) non solo, 

(I) Tov Oveverov efi^a},^vrov eu; Triv j(ppav avxov, tvts 
fiBV %oi7i<ra,fiBvoi avv^rixwq jrpoQ Vopaiovc;, xat rriv iwoAjr 
aitoBovreq, etQ xriv oixeutv. L. II, c. 18. 

(2j Ovx eri VapaioK; xiyovvxo (Xvp.paj(Biv, ov9e xept xt^c 
xovxov tjyspMViaQ yivf.<r^ai xov jroXepop. akXa cispi a(pav 
evopìQ>v exatrxoi. xcu xìjq vroZeof xaù yppa(; 
pea^at, xov xivdvvov. Polib., 1. 11, XXIII. 

(3) Ot de Ovevexoi xat Kevofiavoi diajtpeff^tvaapevov 
Popiouov, xovxok; ehiovxo avp^wyeiv. dio xai fiepoc xi xt^c 




ma stellerò minacciosi ai confini degli Insubri, tanto die la 
lega di tulli i popoli di stirpe gallica, dovette lasciare indie- 
tro parte delle forze ad assicurare l’Insubria dalle repen- 
tine incursioni dei Cenomani (i). E come poteva avvenire 
die trattandosi di guerra di stirpe, i soli Cenomani non 
soccorressero i Galli non solo, ma combattessero contro loro 
se erano di stirpe eguale? Vinti presso Pisa i Galli in que- 
sta guerra, i Romani deliberarono scacciare interamente 
ogni gente gallica dalla valle del Po ( 2 ); e collegalisi ai 
Cenomani spedirono i consoli C. Fulvio e C. Flaminio, i 
(piali penetrarono nel territorio degli Insubri , passando il 
Po dove riceve l’Acida. Ivi molestali, partirono, e girali 
qualche giorno, forse pel Cremonese, die era pure degli 
Insubri, e sul Mantovano, die apparteneva a genti italiche, 
di là passalo il Clisio, entrarono ne’ Cenomani , ed unitisi 
ai loro armati, tenendo la linea del piede dei monti rien- 
trarono nel territorio degli Insubri (3), passando l’Adda; e 
•male adidandosi ne’ Cenomani, li spedirono al di qua del 
fiume, sul territorio bergamasco. Dopo questa guerra, i Ro- 
mani fecero altra spedizione contro li Insubri, nella quale 
presero la città di Acerra (4), e poscia anche Milano, e così 

dvva^eoQ xaTct?.iaeiv ìfvayxaa^i^ffav 01 ^aaiXeiQ rai>Ke?i- 
rav, (pvXaxfii /O'pt.v %opa>(; Tcpoi; tov acro rovrov (po- 
pov. PoLiB., 1. ir, XXIII. ' 

(t) OvevsTOt, xat, ì\evopavoi> diffpvpioi. C. 24. 

( 2 ) rovc Ke^TOvc ex tov roitov ocepi tov Haiov o^^tr^e- 
poi ex^aXeiv. L. II, c. 31. 

(:;) Jtepie^j^ovreq §s x^eiovQ ripbspaQ, xai ^le^òovrsi; tov 
K^ovaiov jcoTafiov , ijX^v e\g ttiv tov VovopMvav j(opav , 
xai jrpoa-XaPovTei; tovtovq ovTa(; (rvpLiia'j(pv(;y svs^aXov sra- 
Xiv aito TOV xaTa hXiceiQ Toitov tu; tu tov lao(iPpov 
• iteSia. Polis., 1. XI, c. 32. 

(4) Questa città fondata dagli Umbri, poscia occupata dagli Insubri, 
cm sull’Adda, neMiiogo delPattnale Gorra di Pizzighcttone. 


resero a se (lipetidciili liitli i Galli nella valle del Po; ed in 
questa spedizione^ ed in tutte le altre contro i (ialli, non 
trovansi mai i Cenoniani fare causa coraniune colli Insidili. 

Solloiuessi appena i Galli Cisalpini, calò in Italia Anni- 
baie per l’Al(^ , attraverso le {jenti galliclie, e parte colle 
promesse, palle colla sua prejionderauzu militale, parte pel 
suo odio contro i Romani, conciliossi tutti i (ialli Ci- 
salpini, che unirono seco le armi; soli i Cenomani stet- 
tero contro Annibale e contro i Galli, ed a favore dei 
Romani (i). E già prima che Annibaie passasse le Alpi, 
mentre era sul Rodano, i Roi e li Insubri ribellarono ai Ro- 
mani, c combatterono il console Manlio recante sussiclj 
nella Gallia Cisalpina,, die si difese coll’ajufo dei Ceno- 
mani (a); i quali poscia alla battaglia della Trebia, data 
dal console Sempronio contro Annibaie e Magone, succor- 
.sero i Romani di ventimila combattenti (3). Della lega poi 
dei Cenomani contro Annibaie, oltre Livio e Polibio, fa te- 
stinionianzu una lapide riferita da Ottavio Rossi, rinvenuta 
sul territorio bresciano, nella quale si legge: /E'/e/vm;» //«/’- 
culi, Jovi, A pollini Romtmorum et Bnxianoruni fwdus con- 
tru Pceuos, L. Camicrus Vibidus, Q. Rusliux f^olcu tan- 
rurn ad limites percusserwit. 

Partito Annibale daU’Italia e domati i Cartaginesi, non 
perciò cessarono i Galli, già sottomessi ai Romani, di 

(1) ^'a golfi in fide manserat gallica geng. Livirs. 

(2) lirixiaiwnim Gallormn auxilio adversug crescentem in lìies niul- 
tiliuliuem Uoitiuin tulabalur. Livii’s. Polibio descrive cguiilinenlc questa 
guerra. 

(3) Duodciiiginti milìia Romanorum crani, gocinm nominisgue lutinLy.X, 
anxilia prcelerea Cmnomanonm. Livius. E Polibio disse i Ccnoniaiii 
Tou( Se <rvppa'^ov<; eiq dvffpvpiovQ. 

(V) Questo Volca era forse il legalo de’ Cenomani, e nel suo nome si 
sentirebbe la Iracria della dimora falla da' Cenomani fra i Volri, c delti 
miscela forse avvenuta fra loro. 
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scuotere il giogo ed offendere i Romani. Instigali da 
Amilcare, rimasto capitano dell’esercito, col quale Asdru- 
bale avea passato le Alpi per venire a soccorso di Annibaie, 
li Insubri, i Boi, ed i Salii, ed alcuni dei Liguri si unirono, 
e con loro si trovò una truppa di Cenomani ; e questo è 
'l’unico esempio di Cenomani che favoriscono la causa dei 
_ Galli (i). Ma lo stesso Livio, cbe questi fatti descrive, 
osservò cbe i Cenomani uniti agli altri Galli, erano una 
banda di gioventù cui forse spingeva particolare inte- 
resse ad unirsi agli Insubri, che la gente Cenomana in 
generale dissentiva da quella gioventù , che il Senato de’ 
Bresciani disaj>provonne la condotta , e che venuti i Ro- 
mani alle mani cogli Insubri, i Cenomani, che a questi 
erano uniti, assalsero le spalle degli Insubri medesimi (2). 
Questo è il motivo, pel quale in tutte le storie antiche non 
si trova cenno di vittoria riportata dai Romani sui Ceno- 
mani, o di spedizione fatta contro di loro e contro i Veneti, 
nè del modo col quale i Cenomani ed i Veneti furono sot- 
tomessi ai Roniani. Argomentando poi daU’amicizia e con- 
• federazione lunga ed inalterata, mantenuta tra i Romani ed 
i Cenomani ed i Veneti, si conosce la sottomissione di que- 
sti ai Romani non essere stata sanguinosa nè violenta, ma 
volontaria. Quindi avvenne che j)ochi anni dopo la defe- 

(t) Livii’s, dee. 4, lil). I. e. X. 

(2) Inmbres cum Cvenomanis super amnis Mincis rìpas comedeninl. 
Infra eum locttm quinque mtllia passuum el C. Conielius eidein /lumini 
castra applicuil; inde millendo in vicos Ccenomanorum , lìrixiamque, 
quw caput genlis crai , ut salis comperit, non ex auctorilate seniorum 
. juventulem in armis esse, nec puhlico consilio Jnsubrium defeclioni Cce- 
nomanos se adjunxisse, excilis ad se principihus, el agere ac moliri cce- 
pil ut désciscerent ab Insubribus Ccenomani. Data fìdes C.onsuli est, ut 
in acie aut quiescere, aut si qtui occasio fuisset, adiuvarcnl Romanos. Im- 
petus in hosles est faclus; non tulerunl Insubres primum concursum, 
quidem et a Caenomanis terga repente in ipso certamine aggressis. Dee. 4, 
lib. 1, e. 20, anni a. C. 201. 
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zioiie della gioventù Cenomana, sopraccennata, M. Furio 
pretore romano, avendo levate le armi ai Cenomani, non 
percliè sollevali, ma per eccitarli a tumulto, e far nascere 
motivo a combatterli per l’ambizione di vincerli e trion- 
farne, o per l’ingordigia del bottino, essi Cenomani ricorsi 
al Senato, ottennero, il Pretore fosse spodestato e loro rese 
le armi (i ). Nèsi opponga essere scritto in Livio che il con- 
sole Cornelio trionfò de’ Cenomani (a), avvegnaché se bene 
si considera quel passo di Livio, può sospettarsi che Cornelio 
volesse trionfare di loro solo per jattanza ; poiché il suo 
trionfo fu per la vittoria da lui riportata sul Mincio, della 
quale già parlaumio ; dove i Cenomani non solo a lui si ar- 
resero volontariamente, ma a lui si unirono colle anni, e lo 
aiutarono a combattere li Insubri. 

Quindi Strabone considerando la storia dei Cenomani 
disse: « Oltre i Veneti sono i Carnii, ed i Cenomani, ed i 
» Medoaci, ed i Siinbri (pei quali Simbri egli vuol deno- 
» lare li Insubri^, dei quali i Carni, Medoaci ed Insubri fu- 
» rono nemici ai Romani, mentre i Cenomani ed i Veneti 
)) combatterono a favore dei Romani anche prima della ve- 
» nula di Annibaie, quando vi ebbe la guerra contro i Boi 
)> e li Insubri, ed anche dopo (3) ». E qui si consideri, che 
era tanto radicale nella stirpe gallica in Italia l’odio contro 
i Romani, che i Carni, quantunque separati dagli altri Galli, 

(1) M, Furius Prcetor irmontibus Ccenomams, in pace speciem belli 
qumrens, ailemerat arma. Id Caenomani conquesti Romee apud Senalum; 
arma reddila Caenomanis; decedere e Provincia Proetor jussus. Liv. 

(2) C. CoRNEUus. De Insubribus Coenomanisque triumphavil. Dee. 4, 
lib. 2, c. 6. 

(3) Yxep de rov VjVerov Kapvoi, itai Kevofiavoi, xai Ms- 
do:ixoi, xai 'Lvp.^poi, av oi pev TcoXepioi roti; Popaioig 
vxriplckv y Kevopavob de xai Y.veroi avvspaj(pvv , xai •jcpo 
rric XvvL^cht; crpaziat;, t^vixa, •xpoi; Rotovt; xai "Lvu^piovt; 
t'XoXspovv., xai pera ravra. l. V, c. t. Strab. 
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e passati sopra i Veneti nel luogo dorè poi fu Aquilei»^ 
seguirono a contrastale ai Romani. 

I Romani poi pare abbiano tolto pretesto dalla defezione 
della gioventù cenoniana, già considerata, per ridurre a loro 
provincia il territorio di quella popolazione; la quale circa 
un secolo dopo, cioè nell’ anno avanti Cristo 88, per opera 
di Gneo Pompeo Strabono , ottenne il jus latino , cioè i 
privilegi attribuiti alle colonie latine; fra i quali quello di 
militare nelle legioni , e di avere magistrati proprj, che po- 
tevano occupare le dignità della città di Roma. E 3g anni 
dopo, per opera del dittatore Cesare ^ ottennero la cittadi- 
nanza romana, cioè il diritto di votare ne’Comizj di Roma; 
ed i Bresciani furono ascritti alla tribù Fabia, i Camuni 
alla tribù Quirina, i Bergamaschi alla Volt inia, appunto per- 
chè, aggregando a queste tribù romane i loro rappresentanti, 
votassero ne’ Comizj, come membri della città di Roma. 

CAPO XIV. 

Conflnl del territorio de* Cenomanl In Italia. 

I confini del territorio de’Cenomani in Italia, all’occidente 
erano segnati dall’ Adda dividente i Cenomani degli Insu- 
bri; al mezzodì per un lato, dal territorio dc’MantovanI, che 
pare si reggessero da sè e mantenessero lega cogli Umbri e 
cogli Etruschi, sino a quando queste due nazioni furono 
incorporate al dominio romano; dall’altro lato erano deter- 
minati talvolta dal Po , sino allo sbocco dell’Adda, talvolta 
dal territorio insubrico che si estendeva eziandio sull’attuale 
Cremonese, il quale prima della fondazione della colonia di 
Cremona, apparteneva agli Insubri, come si raccoglie da 
Livio (i). 

(t) Marcus Claudius Marcellus consul, occiso Insnbriiun Gallonnn 
duce Viridomaro, opùna spolia retulil. Colonim deductee siinl in a^ro ifr 
Gailis capto Plaeentia et Cremona. Anno u. C. 246. 





I confìni de’ Cenomani poi al settentrione variarono d’as- 
sai, per le frequenti jpierre che si mantennero fra li alpi- 
giani, cioè le prische popolazioni italiche, e questi stranieri 
occupatori delle loro pianure; delle quali vicende ede’quali 
confini parleremo in appresso. 

Circa poi i confini de’ Cenomani ad oriente, una grande 
controversia si agitò nel secolo |)assato fra alcuni dotti ve- 
ronesi e bresciani, le opinioni dei quali furono raccolte nel 
grosso volume intitolato: Dello Stato degli anticìd Ceno- 
nuiiìi, edito dall’abate Sambuca; la quale controversia, non 
ancora interamente decisa, potrebbe conciliarsi in questo 
modo. 

Plinio, Strabono, Tolomeo, Livio, Giustino, Catullo ne 
fanno credere il dominio de’ Cenomani essersi esteso sino 
a Verona. Nessun documento storico certo, contro leajierte 
asserzioni di quegli scrittori, si può addurre, salvo che un 
passo di Polibio, dove dice, i Romani, passato il disio, essere 
penetrati nel territorio de’ Cenomani. E come sapevasi da 
Plinio che il territorio di Mantova non apparteneva ai Galli, 
ma era rimasto alle antiche popolazioni, si induce che 
Polibio abbia fatto passare i Romani ne’ Cenomani dal lato 
del Mantovano, dove in questo territorio entra il disio , 
essendo indubitato, e per le lapidi, e per le storie, i Ceno- 
mani essere stati stabiliti ancbe oltre il disio all’oriente. 
Livio poi in un luogo dice, che i Padovani ne’tempi antichi 
erano molestati dai Galli accoUie, cioè stabiliti ai loro con- 
fini; in altro luogo dice, che i Cenomani si accamparono 
•ul Mincio cogli Insubri, senza far escire i Cenomani dal 
loro confine, laonde non può dubitarsi che il territorio dei 
Cenomani non si estendesse sino al Mincio, e nc’ tempi più 
antichi il loro dominio giungesse sin verso Verona. 11 perchè, 
Plinio forse annoverando tutte le città dei Veneti, nomina 
all’occidente Vicenza, ma non Verona. Da questo non si 
dee inferire come il Gagliardi, il Bailelli, il Lazzarini, che 
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Brescia cenoraana abbia sempre tenuta soggetta a sè Ve- 
rona, e che la gente cenomana abbia popolata Verona ed 
altri luoghi a quella sovrastanti. I Cenomani avrebbero 
esteso il dominio per qualche tempo sino a Verona, ma 
il fondo della popolazione del Veronese non fu ceuomano, 
ma un misto di Euganei primitivi e di Veneti sopravenuti. 
Nel Veronese non si trovano traccie delle divinità proprie 
de’Cenornani; i Veronesi non furono mai da alcun scrittore 
antico detti Galli o Cenomani espressamente. 

Ma Targoraento più potente a stabilire che i Veronesi 
non erano Cenomani si cava dal dialetto da loro parlato. 

I rifuggiti che fondarono Venezia erano originar j di Pa- 
dova, di Aitino, di Concordia, di Este, vere città originarie 
venete; e quindi gli abitanti di Venezia, sono di stirpe ve- 
neta; e dovevano ,*■ quando fondarono Venezia, parlare il 
linguaggio proprio allora dei Veneti, di fondo, di pronun- 
cia e di indole veneto, ma già soprafatto dalla miscela latina; 
e lo conservarono poi sempre, e perchè i Veneziani ^ man- 
tennero senipre indipendenti, e perchè furono per propria 
industria più civili di tutti i loro vicini. 

Dopo la fondazione di Venezia , e gli altri abitanti del 
territorio veneto ed i Veronesi furono vessati dagli Unni, 
dai Longobardi, dai Franchi, dagli Alemanni , e per dieci 
secoli divisi dagli abitanti di Venezia, e da loro indipenden- 
ti, finché coi Bresciani e Bergamaschi, al cominciare del 
i4oo, si sottomisero alla reggenza della Republica di Ve- 
nezia. L’influenza quindi esercitata dai Veneziani sopra il 
parlare dei Veronesi, non poteva essere molto maggiore di 
quella esercitata sul parlare de’ Bresciani e Bergamaschi. 
Nondimeno, come attraverso tanti secoli l’Adda, antica 
frontiera tra i Cenomani e li Insubri, mantenne separata 
la pronuncia delle due stirpi , così il Benace separa U dia- 
letto e l’accento celtico dei Bresciani da quello de’Veronesi 
^i ^uali pronunciano e parlano in modo tutto simile agli al-* 
. tn discendenti dei Veneti. 
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E come poteva accader questo’, se il fondo delle popola- 
zioni del Veronese non era di stirpe antica veneta, cosi 
come la popolazione della città di Venezia? 

Dunque io concludo che il confine stabile tra i Ceno- 
mani ed i Veneti era il Benaco, e che se in qualche tempo 
i Cenomani si estesero sino ed oltre l’Adige, poscia si sa- 
ranno per conseg'uenze di guerra ritirati entro il più munito 
e più breve confine del Benaco e del Mincio; e quantunque 
i Cenomani paiano essere stati più numerosi e potenti de 'Ve- 
neti, pure essendo stati i Veneti più culti di loro, ed avendo 
potuto i Genomaui a loro ricorrere per avere partecipazione 
agli oggetti procurati ai Veneti dal commercio, il linguag- 
gio ed i costumi veneti dovettero semprepiù acquistar ter- 
reno sui Cenomani. 


> 
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CAPO XV. 

Di tutti i conGni de’ Cenomani in Italia il più difficile a 
determinare è quello verso il settentrione. 

Generalmente parlando, li Insubri ed i Cenomani, non 
occuparono che il piano steso fra l’Alpi ed il Po, cioè 
la parte più pingue dell’ alta Italia , scacciandone o spe- 
gnendo la parte armata e più distinta delle antiche popola- 
zioni, la quale si ritrasse fra le strette dell’Alpi e tutte 
le diramazioni di queste montagne, che giù degradano 
verso la valle del Po. Quivi, parte per l’ asprezza del sito , 
parte con fortiGcazioni da loro erette, si difesero dagli In- 
subri e dai Cenomani, e si mantennero indipendenti. 

11 paese alpino, delle cui popolazioni qui si discorre, si può 
comprendere nel quadrilatero descritto dalle città di Como, 
Coira, Bolzano, Verona; e va ad abbracciare, escluse poche 
eccezioni, tutte le genti che gli antichi chiamarono Retiche, 
quando usarono nel senso più lato questa denominazione. 
Nel qual senso adoperolla Strahone ove scrisse, che i Reti 
occuparono il tratto sopra Como e Verona sino al corso del 
Reno, e comprendono in sè ed i Leponti ed i Camuni (i). 

(I) Ot VaiToi (ieXP‘‘ Irahag xa^t^xovffi , tj?c vicep 
OvijpovoQ xai Kofiov, Biaxeivovav de xai psj(^pi tov yjopiav 
Bla, ov 0 VrivoQ (peperai^ rovrov ei<n rov (pvXov xai Ae- 
srovTot xai )kapovvoi. Strab., 1. IV, c. 0. 
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% così usoHa DÌ 0 ne Cassio, il quale scrisse: i Reli abitano la 
regione fra il Norico e la Gallia, nelle Alpi Tridentine che 
volgono all’Italia (i). 

Noi giù dimostrammo come in questa parte alpina del> 
l’Italia, ai- confini della pianura, vi ebbero ed Euganei ed 
Orobj è Liguri ed Umbri ed Etruscbi, di tutte le quali popo- 
lazioni, alla calata dei Galli , alcune famiglie si inoltrarono 
maggiormente verso settentrione, ed occuparono tutto il 
quadrilatero da noi tracciato. 

Secondo gli antichi e i moderni eruditi poi^ pare che 
quella parte delle popolazioni spinte fuori dal piano die 
apparteneva interamente alla stirpe etrusca, sia quella 
che con nome particolare si chiamò i Reti , e che andò 
a rifuggirsi nell’ attuale paese de’ Grigioni. Lo stesso Stra- 
bone , quando parla in modo distinto dalle genti alpine , 
che prima denotò col nome generale di retiche, distin- 
gue i Reti propriamente detti, così dai Vennoni, che dai 
Leponti, dalli Stoni, dai Trentini, e da altre piccole genti, 
per le quali intende i Cainuni, i Triuraplini, i Sabini, i Breuni 
ed altri. E dichiara, che questi Reti sono tra il settentrione 
e l’"oriente di Como, posto alle radici delle Alpi (a). Questi 
sono pure que’Reti, de’quali intese parlare Livio, ove scrisse 
che gli Etruschi diedero origine senza dubbio ad alcune genti 
alpine, massimamente ai Reti, i quali inselvatichirono per 
l’asprezza del sito, tanto che dell’antico nulla ritengono 
che il suono della linguii, e questo pure non incorrottQ (3). 

(1) PaiToi oixovvzEQ (lera^v rov ze Isopixov xai Fa- 
karia^, jrpoc rai<; Akireai ratq •xpoQ Xzakia, rau; Tpt- 
òevTivcuQ. Dion. Cass., 1. LIV. 

(2) 'TTcepxeivzai iSe rov jrpof xri pi^^ top kkTteov 

i^pvptepov , (isv VaiToi xai Ovevvopei; s.zi zriv so xeì<7u- 
fiepoi, Tti § e Aejcopziot xai TptSsvzivoi, xai 'Lzovoi, xai 
akka %kei 0 puxpa s^vri. L. IV, c. 0, 

(3) Alpinis quoque ea gentibus haud dubic origo est, maxime Rhetis ; 
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Giù osservammo essere pressoché indelebili delle popo- 
lazioni le traccie originarie di pronuncia della lingua loro 
primitiva , e gli eruditi moderni s’ accordano nel rico- 
noscere le traccie di quel sonum lingua; non incorruptum 
de’ Reti , che in loro palesa l’ origine etnisca, nell’ attuale 
linguaggio delle popolazioni dell’ Engadina, e delle fonti 
del Reno, detto romancio ( i ). Livio non avrebbe detto che, 
senza dubbio, alcune popolazioni alpine derivavano dagli 
Etruschi, se non ne avesse avuta la somma convinzione, ^ 
per documenti storici, fàcili aiLaversi a’tempi suoi; e l’avere 
egli a^^hmto, principalmente de' Reti, ci fa conoscere, che 
oltre ai Reti, propriamenti detti, l’ influenza etrusca crasi 
dilatata sovra altre popolazioni; e confermasi la suaseptenza 
per le traccie di arti etrusche trovale sul Dosso di Trento, 
e pei nomi etruschi osservati da INIaffei nella Valle Poli- 
cella (a). Più frequenti poi si osservano i nomi di luoghi 
affini agli Etruschi nella vera Rezia, cioè ne’ Grigioni, e fra 

qiiot loca ipta efferamnl, ne quid ex antiquo, proelei' sommi Unquae, nec 
eum incorruptum, retinerent. Livirs, d. 1, 1. V, c. t9. 

n/ielos Tuscoruin prolem arbitraiUur a (ìallis pulsos duce lìheto. l’u- 
Nies, 1. Ili, c. ti). 

Tiisci quoque, duce Jìhcto, avitie sedibus umissis, Alpes occiipavere, et 
ex nomine ducis gentes Rhctorum condidernni. JrsTiNi's, I. XIX. 

(1) Pianta, in una disserta/ione sulla lin;;iia relica, dopo aver 
detto clic il dialetto dell' Engadina si chiama Ladin, quello della lega 
grigia Ciulovcr, soggiunge: t che il cialover dcvcsi ad un misto di To- 
» scano e di Celtico, parlalo dai Leponti, e che il romano volgare, in- 
> truduttovi dopo, diede origine al Uidin. * 

(2) Non ha niolt’anni che nella Val-Polirclla si sono dissotterrate due 
lustre, dalle quali impariamo il nome non più saputo della gente che 
abitava quel delizioso tratto di paese, ed era degli Arusnali. Aruns era 
nome fiequcnle nella nazione Etnisca. Makfei. Pochi anni sono si sco- 
perse nel Tirolo italico un vaso di rame antidiissimo portante inscri- 
zioni in lettere simili di forma alle inscrizioni cugancc, ohe pei ciò da 
Cavedoni è tenuto un cinerario cuganco; Giovanclli neH’opera sui Rczj 
sostiene essere etrusco. 
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questi si citano Relzuns, Tusis o Tiisaiia, e il fiume Albiiln 
che entra nel Reno, e che raniinenla l’antico nome del Te- 
vere. 

Plinio, così come Strabene, ora usa il nome di Reti nel 
senso generale, e lo estende sino sopra Verona (i), e dice i 
Reti essere divisi in molte popolazioni; ora pare intenda 
per Reti solo quelli che abitano alle fonti del Reno. Lo * 
stesso Plinio poi, copiando l’inscrizione del trofeo eretto 
alla Torbia presso Nizza per le vittorie riportate da Druso. 
sulle genti alpine, e inserendola nella sua storia naturale, ci 
tramandò un monumento prezioso per distinguere le molle 
popolazioni che in questa regione allora abitavano. 

Nell’ inscrizione copiata da Plinio , fra le genti alpine 
vinte da Dmso, primi vengono nominati i Triumplini ch’e- 
rano indubbiamente neU’altuale Valle Trumpia, indi i Ca- 
mnni dell’attuale Valle Camonica , poi , proseguendo all’o- 
riente, i Venosli o Vennoni, i Vennoneti, li Isarci, i Breuni, 
i Genauni, i Focunati. Dopo questi si nominano le genti 
vindeliche, alcuni degli alpigiani germanici, indi i Leponti, 
e finalmente molti abitatori dell’Alpi del Piemonte (3). 

Del luogo de’ Triumplini e de’ Camuni , oltre i nomi at- 

(t) lìhelorum et Euganeonim Veronam. Plin., 1. Ili, c. 18, 

lìlieti et Vindelici in mullax civilalcs divisi. JUietorum Vennoneles , Sa- 
runetesque ortus lìheni aninis accolunt. Plinius. Edizione Lenidin, 1828. 

(2) Imperatori Caesari Divi F. Aug. Pontifici Maximo Imp. XIV Tri- 
bunicice polestalis S. P. Q. lì. quod ejtis duciti auspiciisque, gentes alpina 
omnes, qua a mari supero ad infcrum pertinebanl, sub imperio Pop. 
lìom. sunt reilactae, gentes alpina deviala, Triumplini , Camuni, Vena- 
sles , Vennoneles , Isarci, Il retini , Genannes, Focunates, Vindelicoruin 
gentes qutiluor, Consuanetes, Itucinates, Licates , Calenalcs , Ambisanles, 
Ilagusci, Auanetes, Calucones, lìrixentes, Leponti i , Viberi, Nantuates, 
Sedimi, Veragri, Salassi, Acitavones, Medulli, Uceni, Caltiriges, lìrigiani, 
Siigiontii, lirodionlii, Nentaleni, Edenales, Esubiani, Veatnini, Gallila, 
TritilaUi, Esilili, Vergtinni, Egiiiluri, Nementuri, Ocatelli , Xerttsi, l'«- 
laimi, Svetii. Edil. Lcniain. 1829. Plimi’S, I. 111. 
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luaii ci accerlaiK) varie itiscrizioiii romane trovale nelle 
Valli Canionica e Truinpia; e degli stessi in altro luogo Pli- 
nio dice: Verso l'Italia, godenti il yi« latino, trovansi le genti 
Euganee, delle quali sono i Triuinplini, popolo clic fu ven- 
duto iiisieiue al suo territorio, quindi i Camuiii, e vari altri 
che vennero sottoposti ai numicipj loro conliiianti (i). Dalle 
quali espressioni caviamo due congetture. L’una elicgli abi- 
tanti della valle Trumpia avessero resistito acremente a 
Druso, e quindi eccitata la di lui vendetta, a trattarli come 
jKipolazione tli città presa d’assalto, cioè a venderli all’asta 
con tutte le cose loro, per cui saranno diventati proprietà 
di qualche Senatore romano, o di (]ualche potente famiglia 
di Brescia. Al modo stesso poi furono, poco tempo prima , 
trattati i Salassi abitanti la Valle d’Aosta, da Terenzio 
Varrò, il quale ne subastò 44 C^)* forse non tutti i 

Triuinplini furono venduti, o forse nuove popolazioni en- 
trarono nella loro valle, o forse il vincitore mitigò di polla 
loro sorte, liberolli , e loro concesse privilegi , e cosi meri- 
tossi la 'gratitudine de’ Triuinplini. Se ciò non fosse, come 
si sjiiegberebbero le lapidi votive a Claudio Druso, a Ger- 
manico, a Giulia Augusta, poste dai Triumplini e trovate 
fra loro? Come spiegberebbesi la coorte de’ Triumplini ap- 
jiarente da altra lapide (3)? 

L’altra conclusione che io ne traggo si è, che non solo 
la Alalie Cainonica , ma eziandio qualche altra valle avesse 
ottenuta la partecipazione alla cittadinanza romana , e 
che, particolarmente le valli bergamasche e bresciane fos- 

(1) Verso deiiide Italiain pectore alpiuin latini Jaris Eugunew gciUcs. 
Ex iis Triiunplini, venalis cuoi agris sttU pnpulus. Dein Ciimuni, cuiu- 
plurestues similet, finilinm ailribnti municipiis. 

(2) Jtawat; e%oXìj(re VspevTiog Ovappov v%o $opv. 
Strab., 1. IV, c. 4. 

(5) Uossi, Meni. Br., pag. 1:24. Cahparum, Storia delle Valli Trampia. 
e Sabbia. Brocchi, .Miniere di ferro. 
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sero incorporate al municipio delle rispettive città , ed 
ascritte le bergamasche alla tribù Vollinia, le bresciane 
alla Fabia. La dipendenza di quelle valli dalle città di Ber- 
gamo e di Brescia data dall’anuo i5 prima di Cristo, e gli 
effetti di quell’incorporazione durano tuttavia. Le ragioni poi 
del municipio di Brescia verso settentrione pare che giun- 
gessero sino a Tione, comprendendo Valle di Ledro, Arco, 
e Pieve di Bono, in tutti i quali luoghi si sono trovate lapidi 
col titolo Fab., cioè Fabùuws. 

I Camuni diedero gravi molestie ai Romani; anche dopo 
l’intera dipendenza del territorio cenomano, il che non fu se 
non dopo la battaglia al Mincio, aoo anni prima di Cristo. 
Certo Tiberio li sottomise ai Romani, parte colla forza, parte 
colle persuasioni (i), e ciò accadde i64 anwi avanti Cristo. 
Appresso pare ribellassero, perchè iG anni prima di Cristo, 
uniti ai Vennoni, presero le armi contro i Romani, e furon 
vinti da Silio ; ma l’anno dopo collegati ai Reti, di nuovo 
misero a ruba il piano dei Cetjomani, e fu allora che Druso 
li combattè e li sottomise ( 2 ). Nondimeno i Romani, forse 

(1) Ti^eptog Tovq Kafinavovg , ra (ter ^lacafisvot; , ra 
napa^oyiaapEVOQ , vnrixoovQ eotoiriae Vopunoiq. 

( 2 ) )sappL0vv0L xai Ovevioi a^icixa yevij o'x'ka. re avri^- 
pavxo, xOéi vixri^evreq vita rov HonXiov 'ZiXlov e^sipo^ri- 
<rav. Dion. Cass., 1. LIV. 

re Tah>.rtaq ‘jcpoffaxov (rpun jcoXXa xarerpeypv xai 
rriq \raXiBoq apxayaq ejuoiovvro. Ivi. 

Queste sono le ire spedizioni clie si trovano fatte dai Rooiniii contro 
i Camuni; ma contro le genti relichc in genci'ale se iic rinveugono ri- 
cordate due altre; l’una di Q. Marcio, che all’anno di Roma 020 vinse 
li Stoni, di cui 6 cenno neir.Epilome di Livio, 1. LXll. Q. Marcitt.t 
Case. Slonss genlein alpinain expugmvil; c iic’ fasti trionfali copiati da 
Grillerò: Q. Marciits (J. F. Q. A’. Ikx Procoss. A. G2(i de Ligurìbus 
SUenis III Non. Dee. L’altra vittoria sui Reti fu rijiorlnla ncU’annu di 
Roma 712 da Munuzio Plunco, ili cui .Mirali vide la sepoltura prcsM) 
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stimando essore iiiiportanle avere amici i Camuai, per l’op- 
portunilà della loro valle a dare accesso ai paesi germa- 
nici, opportunità di cui nel medio evo si giovarono var| 
Imperatori, concessero ai Camuni d’ essere indipendenti dai 
municipi vicini; e loro accordando la cittadinanza romana, 
li ascrissero alla tribù Quirina, come è provato da molle la- 
pidi, in una delle quali è scrìllo Respublica Camunoitim(i). 

Mollo discordi furono le espressioni degli antichi, e le 
opinioni de’ moderni scrittori circa i Vennoni; c per chia- 
rirne il luogo e la qualità, è necessario considerare che essi 
furono da Dione chiamati Venii, Oveviot\ da Tolomeo Vin- 
noni, Ovivvoveg; da Strabono Venoni, e da Plinio, che ne 
era meglio informato, sono distinti in due popoli; li uni 
chiamati Vennoneti, de’ quali dice, che abitano alle fonti 
del Reno, cioè nell’attuale Cantone de’ Grigioni; gli altri in 
alcune edizioni scritti Vennoni, in altre Venosti, sono però 
lina gente stessa ; ed i migliori eruditili collocano nella Valle 
Venosta, in tedesco detta Wintschgau, dove son le fonti 
dell’Adige. Ma qui è da considerare che Strabene in un luogo 
pone i Vennoni fra i Vindelici, e che presso il lago d’Idro, 
nella Valle Sabbia, si trovano i nomi antichi Avennone, 
Lavennone, che sembrano accennare ai Vennoni, e fecero ad 


Gaeta alla torre d’Orlaiido, c la inscrizione che ricorda quella vittoria. 
Laonde riepilogando si può stabilire la serie delle spedizioni romano 
contro le genti reliche: 

Tiberio sottomette i Camuni. Anno di 
Vittoria di Marcio sugli Stoni . 

1 Reti distruggono Como .... 

Munazio Fianco vince i Reti . . , 

' Silio vince i Camuni ed i Vennoni , 

Druso soggioga tutti i Reti . . . 

(1) La giurisdizione della Valle Camonica pare si estendesse sino a 
Sale sulla riviera del lago Sabino, essendosi in questo paese trovata 
questa inscrizione: Cauto Pani C. MmcUiut Qiiir. Tiro II Vir. 1. U, 
ut Caiitt Muuatiui Pronto plius D, D. 


Roma SOO a. C. 

164 

. » 626 > 

128 

. » 669 » 

85 

. > 712 > 

42 

. » 738 » 

16 

. . 739 . 

15 


Digitized by Google 



♦ 

77 

almno storico asserire die fossero iie’ molili hresciaiii ([uei 
Vennoni che Dniso hadoiiiali. lo trovo dagli scrittori se- 
gnate altrove le sedi dei Veniiorii; e penso che le trasmi- 
grazioni frequenti fatte dalle genti pastorali, sono la causa ^ 
della grande confusione della geografia antica; ed opino 
che o qualche tribù di Vennoni fu sul lago d’idro, e nel- 
l’alto Tirolo , o che i Vennoni passarono in Valle Tellina 
in tempi antichi, partendo dai monti bresciani. 

Le sedi degli Isarci si dissero ad Arcisate presso Varese, 
quantunque altri dall’ allinilà del nome li ponesse .sulla 
Sarca nel Trentino. I Breuui poi da alcuni si posero in Val 
Blennio o Bregno, alle fonti del Ticino, i Genauni in Val 
d’Agno là pre.sso. Ma dal complesso dei passi degli scrittori 
antichi, che ne parlarono, apparisce piuttosto che le loro 
sedi fossero neirattuale Tirolo, e che i Breuni altrimenti chia- 
mati anche Brenni, o dessero o togliessero il nome dal monte 
Brennero (i), e i Genauni, che in alcune edizioni di Plinio 
sono scritti Mauni, fossero nell’attuale valle di Non. 

Orazio col nome generale di Breuni, Genauni c Beli de- 
nota gli alpigiani che oltre i Vindelici furono domati da 
Druse (3); e Velleio scrisse che Druso e Tiberio, divise le 

.1 

(1) Il MafTei tratto dalla aflinità del suono opinò, die i Ilreuni 0 (%u- 
passero la Valle Camonica, c lasciassero il nome a Breno; ma se ciò M 
fosse, i Breuni diventerebbero una parte de’ Camuni cioè piccolissima 
popolazione, mentre gli scrittori li fecero numerosi, potenti, c li col- 
locarono al confine de’ Vindelici, cioè nel cuore del Tirolo. 

(2) Videre Rheli bella sub Alpibus 
Druswn gerenlem el Vindelici. Ode 4, 1. IV. 

Drusus Genaunos, implacidum ge/nis 

Breunosque veloces, et arces 
Alpibus impositas Iremendis 
Dejecil acer, plus ufee simpliei: 

.Vaiar IVeronum plus grave proelinm 
CoHimisit, immanesque Rhelos 

Auspiciis peptilil secundis. Ode 14, I. IV. 
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veci, assaliti i Reti ed i Vindelici, domarono genti truci per 
ferocia, di numero frequenti, posti in luoghi di difficilissima 
espugnazione, e gremiti di castella (i). Floro scrisse, che 
Augusto domò i Breuni, i Cenni ed i Vindelici coll’opera di 
Claudio Druso ( 2 }. Tolomeo pone i Breuni fra i Vindelici; 
e Strabene dopo di avere parlato de’ Vindelici e dei Norici, 
e detto che fra loro abitano i Breuni ed i Genauni, aggiunge 
che queste genti fanno continue incursioni sulle parti d’Ita- 
lia loro prossime; e che fra le loro inumanità si annovera 
questa, che quando prendono una borgata od una città , 
non solo uccidono la gioventù, ma anche i bamboli maschi, 
e quelle delle donne gravide che i loro indovini dicono 
portare un maschio. Dice che simili scorrerie sul piano 
italico faceano pure i Reti, che in una di queste desertarono 
Como, che venne poscia da Strabono Pompeo ristaurato e 
ripopolato‘(3). In altro luogo nondimeno Strabene, dopo 
avere parlato delle genti alpine , cioè de’ Reti, Trentini , 

(1) Quippe ulerque, dioisis partibus, Rhetos Vindelicotqvu: adgressi, 
muUis urhÌHm cl casleltorum oppugnalionibus , genles locis lutissimas , 
adUu diffìcillimas, numero frequentes, feritale Iruces perdomuerunl. Vel- 
LEJO, lib. II, c. 93. 

(2) Breunos, Cennos alque Vìndelicos per privignum suum Claudiitm 
Brusum perpacavil. Fi,orus, 1. IV, c. 12. 

(5) Oi Oviv^eXixofxaù l^opixoi triv txxoq ìvapopetay 
xare^ovffi ro oeXeov itera Rpevvov xai Tevavvov. Axavreg 
B'avroi rriz IraXiag ra yeirovevovra p>epri xarsrps^ov atei. 

Be jcpog rovg \raXtorag top Xi^arov rovrov yoKeico- 
rrirogXeyerai ri roiovrov, oq exsidti sXoai xoiiriv vi <xoXiv, 
ov povov vi^ri^ov av(fpo(povovvraq, aXXa xat iie^pi rov vvi- 
%iav vcpoiovvraq rov appevov, xai iiii9^ evrav^a ^avoptevovq, 
aXXa xai rag eyxvovg yvvaixag xreipovvrag, oaag (paiev 01 
pavreig appevoxveiv. Strab., I. IV, c. 6. 

Be ^rpa^av xaxo^eiaap osco rav vicepxeiiie- 
POP Vairop <rvvoxi<rep. L. V, c. 1. 
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Stoni C(1 altri, ilice che anticamente queste popolazioni oc- 
cupavano l’Italia, che furono rapaci e proterve, ^ii^arpixa 
xai axopa, ma che nienlr’egli scriveva, parte erano estinte, 
(forse perchè fuse in altre popolazioni), parte avevano mu- 
tato nome iieirottenerc prima il jus latino, quindi il romano, 
per cui erano diventate civili (i); die talvolta per ino- 
pia di vitto e d’altre cose necessarie si faceano amiche de- 
gli abitanti la [nanura dell’Italia, ai quali j)er averne viveri 
davano in cambio gomma, pece, tede, cera, miele e cacio ( 2 ). 

Vari fatti confermano le asserzioni storiche che gli abi- 
tanti dell’Alpi tra l’Adda ed il Mincio sieno di stirpe di- 
versa da quelli che dominavano nella pianura. Questi fatti 
consistono nell’essere quei montanari stati in continua guerra 
con quelli del piano, neH’avere fatta con loro alleanza solo 
per stringente necessità della vita, nel non avere seguita 
la mente dei Cenomani coll’amicarsi ai Romani, e nel noti 
essersi sottomessi a questi, do|X) la dedizione e de’Cenomani 
e di tutti i Galli in Italia. 

Che le genti retiche nella massima parte appartene.s.sero 
a popolazioni meridionali, lo denotano oltre le asserzioni 
degli storici, raffili ita del linguaggio, la consonanza de’nomi 
di luoghi che già considerammo, gli attributi di alcuno loro 
divinità locali, la cultura della vite estesa con grande 
prosperità nella Rezia (3) , quantunque terreno aspi o e 

(1) Nwi Se, To, fiev e^efpòaprai, ra Se t/fieporai reXeo<;. 

(2) AvreSiSoaav Se pt^rtvev, xiTxav , S&Sa, xt^pov, (leXt^ 
Tvpov. Fin dai tempi di Strabone la cera ed il miele erano fra i prin- 
cipali produUi delle valli rcliciic. 

(ó) VaLtixoQ oivoQ rov ev xoiq IxaXixoic exaivovpevov ovx 
axoXet/Jceor^ai Soxop , ev xaiQ xovxav vxopeuti<; yevexm. 
L. IV, c. G. 

Ante Tiberium Reticix {vinis) prìor mensa crai. Plinius, 1. XIV, e. I. 
ijuo te cannine dicam 

lìhetiea? nec eellU ideo contende Falemis. Vino., Georg., I. II. 

Augustus maxime deleclatut est Rhelico vino. Svetoniis, c. 77. 
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montuoso, dove giammai popolazioni germaniche o celtiche, 
ignare della cultura della vite, l’avrebbero iiitrodutta, ed il 
frequente uso de’ castelli, ossia delle fortiicazioni praticate 
dalle stesse genti retici) e. 

In Francia, secondo ogni probabilità storica, non vi ayeva 
vite, prima che ve la j)ortassero e piantassero i Focesi, fon- 
datori di Marsiglia. Infatti gli abitanti della riviera di Ge- 
nova, sino ai tempi di Strabono, cambiavano pelli, miele c 
bestiame in olio d’ uliva e vino condutto per mare (i); lo 
stesso facevano gli abitanti de’ luoghi sopra Aquileia, dove 
egualmente vino ed olio si conducevano per mare. Polibio 
poi nel descrivere la pianura dell’ attuale Lombardia, dice, 
che a’ suoi tempi quel suolo era tanto fertile di frumento, 
milio, orzo, ghiande, porci e vino, che il moggio di fru- 
mento valeva quattro oboli, il moggio di orzo due oboli, 
e due oboli il dolio di vino, e che il vitto di un giorno 
ad un albergo per un uomo valera la terza parte di un 
obolo (a). 

I Galli prima di venire in Italia non usavano vino , nè 
coltivavano la vite, e fu specialmente per l’avidità del vino 
italico, che quelli che assediarono Roma, passarono l’Àlpi (3)r 
Dunque il trovare a’ tempi di Polibio il vino nell’ alta Italia 
tanto abbondante che vi venisse venduto due oboli il dolio, è 
indizio che la vite in queste regioni occupale dai Galli , si 
coltivasse prima della venuta loro , e particolarmente da- 
gli Etruschi ; i quali dovevano coltivare la vite in tempi 
antichissimi, ed avere viti arboree , se in Populonia loro 

(1) Ai tempi di Plinio invece era gii! rinomalo il vino ligure. 

(2) Terrapov o^o^ov eivai rov jcvpov rov hixeXixov 

vov, TOP de xpi^ov dvoipj rov de oivov rov (lerprirtiv iffo- 
tepiàov. Polibio, 1. II, c. 15. 

(3) Enm gerUem traditur fama, dulcedint frvgum, maximeque vini 
nona him votupkUe eaplatn. Alpe* transme. Livii's. 
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città, Plinio trovò un simulacro antichissimo di Giove sco^ 
pito in un gambo di vite (i). 

Le memorie storiche, le traccie delle antichissime cul- 
ture, le tradizioni, ci persuadono che la pianura fosse col- 
tivata solo a biada e sparsa di grandi selve, e le colline e le 
falde delle montagne di Lombardia , fossero a que’ tempi 
coltivate a vigna, che si estendeva in luoghi forse più ele- 
vati di quelli cui ora arriva ; ed a questa cultura delle col- 
line accennò Strabene colà, ove scrisse, che il piano transpa- 
dano è molto ferace, e che le colline sono ricche di svaruite 
qualità di frutta ( 2 ). E qui si vuole considerare che quando 
queste cose scriveva Strabene, i luoghi subalpini erano privi 
di due piante fruttifere, che ora principalmente li fanno 
lieti e doviziosi , voglio dire degli olivi e dei castagni; le 
(juali certo non allignavano alle falde dell’Alpi prima del- 
l’Impero romano, essendo che nel Lazio stesso, tanto meri- 
dionale per rispetto alla Gallia Cisalpina, si ricordava a’tempi 
di Plinio, essere le castagne venute da Sardi di Lidia, cioè 
dall’Asia minore ; e fra i prodotti dell’ Alpi e della valle del 
Po, nessuno scrittore antico nomina le castagne, quel frutto 
die ora forma quasi il produtto principale di molti pae:#t 
delle nostre montagne (3). E degli olivi, Plinio suU’autoritt 
di. Fenestella scrisse, non esserne stato alcuno in Italùi, 
Spagna e Libia prima di Tarquinio Prisco, e soggiun- 
se, sull’autorità di Teofrasto , non esservene stati all’ antro 

( 1 ) Jovis simulacrum in urbe Populonio ex una conspicimus vile tot 
avis incorruplum. Pun., 1. XIV, c. t, 

(2) P‘(Tti de icediov evdaipbov a(podpa, xai yeaXofpia.Ki ev- 
xapTVOig Jcejcoixi2,p,evov. L. V, c. t. 

(3) Sardibus castanecB provenere primum. Pus., 1. XV, c. 22. Pare 
Doodiinciio che sino ai tempi d’Auguslo nella pianura lombarda vi 
avessero eastagne, e che vi si mangiassero bollite. Virgilio nell’ Ecloga 
I, dove si parla del paese Mantovano, scrisse che in casa di Titiro vi 
aveano caslanece moUes. 
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440 , oltre le 4o miglia lungi dal mare ne’ luoghi vicini d 
Roma (i). Questo frutto io credo sia venuto dalla Grecia , 
ilove era antichissimo e forse naturale, avvegnachèiéggiamo 
in Teocrito, che Ercole per combattere il leònè: iremeo, si 
fece la clava d’uti olivastro divelto dall’Elicona (a). 

Che i Galli e più ancora i Germani non .praticassero 
arte di fortificazioni, e non usassero difendersi entro mu- 
ra, crediamo averlo provato colle citazioni già arrecate, 

I love si dimostrò eziandio che nellltalia transpadana, quando 
vi giunsero i Galli, vi avevano città e castelli muniti, i quali 
parte furono rispettati dai conquistatori , |che passando da 
una vita errante ad una vita riposata e stabile sentirono il 
comodo delle fortificazioni eziandio per loro, e si giovarono 
delle già esistenti, ma non pare ne costruissero di nuove (3). 

Vedemmo invece gli alpigiani, compresi nel nome gene- 
rale di Reti, avere frequenti castelli alla guisa de’ Liguri, 
de’ Traci, degli Iberi (4). * "v 

(1) Oleam Theophraslm, urbis Roma anno circiUr 440, negavit nisi 
intra 40 mil. p, a mari luisci, Feneslella vero omnino non fiiisse in 

II dia, Hispania, alque Africa (*) Tarquinia Prisco regnante. L. XV, c. i . 

(2) XOTIVOIO 

Y.np,srpov’ To p,tv avrocr, vxo PXutovs evpav. Teoc. 

(3) Cesare descrive le fortificazioni di Avarico, ora Bourges (pulclivr- 
rima prope totius Gallke urbs. CìES. lib. VII, c. B), fatte di strati di 
sassi e terra alternanti con tronchi d’arbori e senza cemento; erano 
mura di poca durata, ed una rozza imitazione delle mura de’ Marsilìesi ; 
c Caractaco in Britannia, a’ tempi di Nerone, non trovò miglior modo 
di formare opera di riparo al suo esercito che di ammontar sassi senza 
legame. Tscito, Annali, 1. XII, c. 33. 

(4) De’ castelli de’ Liguri ed Iberi si è parlato; di quelli de’ Traci ab- 
biamo cenno in Tacito, Ann., 1. IV, c. 46. Stmu/ castella rupibus indila, 
conlalosque illue parentes et conjuges ostentabnnl. 

d) Per Africa qui si vuoi intendere la Libia, escluso l’ Egitto, nel quale è binto 
antico t'olivo c l'arte di cavarne l'olio, che Saia ebbe, secondo alenili orientalisti, 
lumie dagli olivi, onde Sismondi (V. Delle Colonie) opinò Minerva avere pollato 
alla Grecia doU'Egitto l'olivo. 
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Sappiamo che i Komaninon inalzarono fortificazioni nelle 
]irovincie se non sui confini, o dove stabilirono colonie; 
t: nell’ Italia transpadana, eccettuate le mura di Cremona, 
non crediamo che altre fortificazioni abbiano erette dalle 
fondamenta, ma che solo vi restaurassero ed ampliassero le 
j)reesiste!)li. Dopo l’impero romano, l’altuale Lombardia fu 
dominata dai Goti, dai Longobardi, quindi dai Franchi; e 
nessuna di queste genti ebbe costume d’ inalzare fortezze, 
il cui bisogno, dopo la caduta dell’ impero romano, fu sen- 
tito primamente alle invasioni degli Ungari, tra il 900 ed 
il 1000, al nascere de’ Communi, ed al surgere le lutte di 
questi contro la feudalità. Allora s’incominciarono a ripa- 
rare le antiche fortificazioni cadute, e le memorie di quel 
le.iij)o ci ricordano molte di tali fortificazioni ristaurate, 
segnatamente sulle colline e dentro le valli della Lombar- 
dia. Io credo non andare errato quindi nel sostenere che 
tutte quelle reliquie di fortificazioni che esistevano nella 
Lombardia prima del 1000, e che all’invasione degli Un- 
gari e dopo, furono ristaurate, se nel piano, fossero fon- 
date dalle varie popolazioni che lo occuparono prima dei 
Galli, se ai monti, dalle genti che portarono il nome di re- 
tiche (i). 

Non dee recare meraviglia che noi pensiamo i Galli sta- 
biliti in Italia non avere erette fortificazioni, ove si consideri 
quale era la maniera del loro vivere e le qualità delle loro 
case; e per non andare per le lunghe basti osservare con 
Polibio, che qui essi dormivano sulla paglia e si pascevano 
di soie carni, che non conoscevano scienza od arte, e tanto 
tenevano per unica dovizia il bestiame e l’oro, siccome 

(t) Come Pctit-Radel in alcune opere di fortificazione deH’Italia cen- 
trale scopri sotto le treccie di restaurazione del medio evo, gotiche, 
romane, etrusche, il fondo pelasgico o ciclopico, coll’eguale criterio noi • 
potremmo in alcune opere di fortificazioni antiche anco nell’alta Italia “ 
scoprir forse ancora qualche traccia etrusco. ‘ 


D.o,u2-=ì ; , 




84 

quelli che facilmente si trasportavano nelle migrazioni (i). 
1 '^ si consideri, dietro Straboue, che le loro case fatte d’assi- 
celle e di graticci, erano rotonde, con cupola, e coperte con 
molto canne (a). E qui imporla osservare che i Tedeschi 
cldamano schindet quelle assicelle che i Latini chiamarono 
scandulcn; per cui io penso tanto i Germani che i Galli set- 
tentrionali avere ricevuto così l’uso delle scandole, come il 
nome di quelle dai Romani, e l’introduzione di questa ma- 
niera di coprire i tetti essere stata presso queste genti set- 
tentrionali un segno di progresso. De’Germani, dice Tacito, 
cJie non conoscevano l’uso di cemento e di tegole, e che 
costruendo usavano per tutto materia informe ( 3 ); e da Pli- 
nio sappiamo che Roma fu coperta di scandole sino airanno 
470, ossia a, C. 384, ® che le scandole migliori erano di 
quercia ( 4 ). 

La diversità di stirpe fra i dominatori e gli abitanti i 
nostri monti, cagionando continue scorrerie de’ montanari 
sul piano, e vendette de’ pianigiani sui montanari, die tal- 
volta prendevano forma di aperta guerra , dovevano pro- 
durre continua varietà ne’conGni tra i Cenomani e le genti 
Retiche. E non è improbabile che i Cenomani ed i Galli 
Insubri abbiano invase colle armi e sottomesse alcune delle 
valli conBnanti. 

Vedemmo in Plinio, che dopo la sottomissione della Re- 

(t) (Tti^adomoiTetv ara* xpecxpa/yeiv ovr* exiaTrifinc aX~ 
?/tig,0VTeTej(V7^<; xapa...a/vrou;TO xapaxav yivaaxop.ev'^g. 
POLIB., 1. II, c. 17. 

(2) Tovg à^oixovg ex aavidov xai yeppav eypvat, fiey<ùKovq, 
^oXoEi^eig, opofpov xoXw sxi^aXXovTeg. Stbabo, 1. IV, c. 4. 

ScanduUs rabusleis aul stramenli». Vitr., lib. I, c. 1. 

(3) ^Ve caementorum apud ilio» aul tegularum u$us ; matefia ad om- 
• n«a ulunlur informi. Tacit., Germania. 

(4) Scandulis contectam fumé Romam usque ad bellum Pyrrhi anno 
470 Cornelius Nepo» auclor est. Lib, XVI, c. 41. 
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zia ottenuta da Druse, le valli bresciai>e e bergamasche fu- 
rono aggregate e fatte dipendenti rispettivamente a Ber- 
gamo ed a Brescia. Laonde se anche prima fossero state sem- 
pre pure da mischianza cenomana e insubrica, allora avranno 
sentita l’influenza di questi vicini; nè per qualche non»e 
gallico che si rinvenga in queste vjilli, posteriormente ai 
tempi d’ Augusto, si può con certezza congetturare avere 
esse sempre appartenuto ai Galli, dacché questi popoli si 
stabilirono in Italia. Ma quando invece si trovino segni d’in- 
fluenza insubrica o cenomana che risalgano ai tempi della 
republica romana, si può argomentare un’occupazione fatici 
da queste genti transalpine. 

Per questo motivo noi siamo indotti a credere che la 
Valle Camonica o sia stata dominata dai Cenomani , ckÌ 
abbia ricevuto qualche porzione di questa gente, che stae- 
catidosi dal proprio ceppo colà ricoverasse, e si stabilisse 
])i'ima d’Augusto. 

Già mostrammo essersi trovate traccio in questa valle del 
dio cenomano Bergimo; gli avanzi poi d’un aquedutlo ro- 
mano, gli attrezzi romani, i ruderi di edificj dissotterrati, 
le inscrizioni, persuadono che l’attuale paese di Cividate in 
Valle Camonica fosse città romana, e centro della valle; 
e alcuni vogliono inferirne che quella città fosse la Van- 
nia posta da Tolomeo negli Euganei aU’occidente dc’^ ts 
ueti (i). Vannio, secondo Tacito, fu un re degli Svevi(2) 
onde chi bada alia simiglianza del suono, potrebbe conget- 
turare, che Vannia fosse nome oltremontano, e quindi fon- 
dazione dei Cenomani. Dagli stessi Cenomani i Camuni pare 

(1) Veramente Tolomeo non li dice Euganei, ma Bcciini, ma molli 
convengono quello essere un errore. Ed oltre Vannia alToccidente de' 
V'eneti sono collocate Carraca, alcuni vogliono Sarca nel Ti'cntirn),. 
Anounio si crede l’attuale Non pure nel Trentino, Brentena pare ad al- < 
funi Brentino alle falde del monte Balda 

(2) Yanniiu Svevis aDruso Gasare impositus. Tu., Ann., 1. Xll, c. S!>. 


iippreiiJessero il culto del dio Camulo, di cui si trovano me- 
morie e tradizioni fra loro. Questo Dio communicò forse ai 
Calunni il nome, essendoché anticamente si chiamassero forse 
promiscuamente Camuli e Camuni; e Gluverio in alcune edi- 
zioni antiche di Plinio e di Strabono trovò scritto Cannili 
per Camuni (i). 

Il Rossi, nelle Memoiie Brescicnie pag. pa, scrisse: 
« 1 nostri di Valle Camonica tenevano Marte sotto il nome 
)) di Camulo, e legavano la sua statua con una catena a tra- 
» verso; il che si discerue in una medaglia d’argento che 
» era di Mons. de’ Nobili, la quale ha questa figura da una 
» parte, con le parole intorno: Camulo invicto Camuli (n) ». 

Pietro Leone Casella e Giusto Lipsio hanno parlato del 
culto di Camulo, riportando quella stessa inscrizione che 
Grutero .sulla fede di Pirro Ligorio napolitano e di Smefio, 
scrisse essere stata rinvenuta a Quintiliano, castello de’ Sa- 
bini, ed è la seguente: Camulo san. j'oHiss. Ti. Clmulim 
Ti. F. Quir. Tertius mil. coh. F'II pr. E. Veri L. D. D. D. 

A questo Tiberio Claudio figlio di Tiberio, milite della 
sèttima coorte pretoria di Settimio Vero, vedesi aggiunto 
l’appellativo di Qui/'., che vale Quirinus, cioè aggregato alla 
tr jbù Quiriua , aggiunto che portavano i Camuni , e che si 
trova in molte loro lapidi; laonde si ha motivo a pensare 
che chi pose quella lapide a Camulo presso Quintiliano, sia 
stato un milite originario di Valle Camonica. 

Lo stesso Grutero, e dietro lui gli scrittori inglesi della 
Storia Universale, asserirono, che da Giovanni Blesio aRin- 
denen in Francia, presso il Reno, si rinvenne, sopra una la- 
pide, quest’inscrizione: Marti Camulo ob salutem Ti. Clan- 

(1) In nonnullis PliiiU ac Slrabonis exeinplaribus veluslis idem nomem 
;«r l scriptum Camuli inveni. 

(2) Ormanico dopo il Rossi, nelle notizie sulla divinitti dei Camuni,. 
descrive similmente questa medaglia, e dice che possessore n’era stato 
Antonio Nubili di Ltollio, canonico della Cattedrale di Brescia. 


dii Ciesari» cives Renù tempUtm constitaerumt ; dalla quale 
si rileva come gli abitanti di Rheims eressero un tempio al 
loro dio Carnuto per impetrare f(plicità all’ imperatore Clau- 
dio. E che que’ di Rheims adorassero Camulo si argomenta 
da altra inscrizione rinvenuta da Grutero a Roma nelle case 
colosiane sopra un monumento, dove sono sculte sei figure 
di divinità, vestite alla guisa de’ Numi gallici; sopra le teste 
delle quali era scritto: jdrduinna, Camulo, Jovi, Mei'cuiio, 
Heì'culi-, e sotto: M. Quatiiims M. F. Civis Subinus Renms 
miles coh. VII prce. Antoniance P. V. V. L. S. (post vic- 
torixan votum libens solvit), dove civis Remus significa cit- 
tadino di Rheims. 

Ivi la figura di Arduinna era, come quella di Diana, ar- 
mata di faretra ; quella di Camulo armata di lancia con elmo, 
alla guisa di Marte. Arduinna poi è senza dubbio dea gal- 
lica, ed ebbe commune il nome alle montagne Ardenne in 
Francia, anticamente chiamate Arduinue. £ Banier, citato 
da Parisot nel Diziotuino mitologico, asserì avere veduto una' 
statuetta di Arduinna cavata nella Francia settentrionale, ar- 
mata e vestita alla guisa di quella del monumento colosiano- 
Queste cinque divinità poi erano le principali adorate dai 
Galli, delle quali le tre ultime anticamente erano conosciute 
sotto altri nomi , Ercole dicendosi Ogmio, Giove Tarami, 
Mercurio Teutates; ma per essere personificazioni di po- 
tenze simili a quelle rappresentate dalle divinità romane in 
cui furono tradotte, i Romani conquistata la Gallia volsero 
in latino il loro nome. 

Il trovare Camulo adorato a Rheims, il trovarlo associato 
ad Arduinna, il trovare in Cesare fra i Galli il nome di 
CamulogenOjil trovare presso Tolomeo nella Britannia la città 
di Camuloduiio (colle di Camulo), ci rende persuasi, essere 
Camulo un nome ed una divinità propria dei Celli ; e s» at- 
tendiamo agli scrittori inglesi della Storia Universale^ que- 
sto nome deriverebbe da cam canzone b,elUc£i, ed KZvitffiani- 



Irti», e confermerebbe la traduzione che ne fecero i Romani 
in Marte. 

' Che denoti poi l’avere gli antichi rappresentato Camulo 
legato, come appare dalla medaglia citata dal Rossi, è astruso 
» conoscere; nè sia meraviglia ove si pensi che Verrio Flaceo 
il quale viveva a’terapi d’Augusto non seppe perchè Saturno 
Ibsse legato (i). E Pausania scrisse: « A Isparta è un Marte 
» impastoiato (3), simulacro di stile antico; in proposito del 
» quale i Lacedemoni hanno l’idea medesima che gli At«- 
” niesi della Vittoria senz’ale; i primi pensano che Marte 
”iion potrà mai andarsene via da loro, impedito dai lacci 
)) ai piedi, i secondi che la vittoria starà sempre lì, mancan- 
» dole le ali (3) ». 

Questa conformità di costume tra i Greci ed i Galli può 
derivare dalla medesima causa che rese simile di nome il 
Camulo celtico e il Cadmilo pelasgo. Uno dei Cabiri di Sa- 
^motracia, prima ed antichissima divinità dei Pelasgi, era 
' Cadmilo, che si scrisse anche Camilo, la cui cognizione 
passando agli Etruschi alterossi, e significò giovani votati ai 
templi, come li ebraici Nazarei, e i Latini li dissero Camili 
U Camilli. F orse ai Pelasgi i mister] cabirici furono commu- 
nicati dall’oriente, ed il Camulo gallo, ed il Cadmila pelasgo 

(1) Cur autem ScUurnus in compedibus visatur, Verrius Flaccus cau- 
sa^ *c ignorare dicil. Festus. 

^2) TCEdoLQ eatlV EJ(OV Yjvav^iiOQ. Pausami, Lucania, c. t5. 

(3) Potrebbe anche essere che, come Orraanico pensò, Camulo e Mar- 
te suo corrispondente si legassero in tempo di pace e si sciogliessero 
in tempo di guerra, collo stesso intendimento col quale si apriva du- 
rante la guerra il tempio di Giano, li Ebrei portavano l’arca fuori 
del tabernacolo, i Galli toglievano dai sacrarj gli stendardi più venerati, 
i Cristiani del medio evo conducevano all’ aperto il carroccio. Ma un 
fatto dei Tirj, riferito da Q. Curtio, c. 4, conferma l’asserzione di Pan- 
tafiia che i simulacri de’ Numi si legassero per trattenerli. Aurea catena 
devinxere simulacmm aramque Herculù, cuius nummi urbem diooix- 
rattl, inseruere vinculum, quasi ilio Deo Apollinem retenluri. 



(lerivaiono da una fonte medesima. L’adorazione di Camulo 
in Valle Camonica può indicare adunque osservisi stabiliti i 
(]enoinani. 

CAPO XVI. 

Il dio Tllllno. 

Un’altra diversità locale, rinvenuta ne’ paesi di cui qui si ^ 
t ratta, è il culto del dio Tillino, cl»e pare proprio solamente 
delle popolazioni die occupavano la Valle Trumpia, cioè \ 
de’Triomplini. 

Di Tillino scrisse il Rossi: « Nella terra di Inzino di Val- 
)> trumpia fu la statua di quest’idolo; e tutt’ora vi è il piede- 
» stallo ritrovato in una capella antichissima. Era Tillino 
» scolpito di ferro, tutto ignudo, ghirlandato di lauro, col ^ 
» piede sinistro sopra un teschio d’uomo dal quale uscivano 
» rami d’ulivo. Teneva con la mano destra un’asta, in cima 
» della quale in cambio di ferro stava inchiodata una rnano 
» di bronzo mezzo aperta, con l’estremità dei diti rivolti al- 
» r indietro, e con un serpe, che rinvolto alla chiave della 
» mano risalta, rivolgendosi anco dintorno al primo dito; 

» nella cima del quale, congiungendosi col capo, sostentano 
» insieme la figura (per quel che pare) d’un ovo. Questa 
» statua fu spezzata a persuasione del beato nostro vescovo 
» Ramperto l’anno 84o, siccome appare da una lettera scritta 
» agli nomini di questa valle, registrata in un libro antico i** 
» manoscritto del signor Alfonso Zamboni. La mano che era 
« in cima all asta, e intera appresso di me, essendomi donata 
» dal signor conte Pietro Avogadro, con la relazione in- 
» sieme di tutta la statua, conforme a quella del libro ». 

Il piedestallo del quale ha scritto il Rossi ora è nel mu- 
»eo di Brescia, ma i frammenti della statua di Tillino non so 
ove sieno. 
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Vi ebbero storici bresciani che scrissero cose diverse per 
illustrare Tillino , ma nessuno persuade essere le sue con- 
getture fondate sul vero. Noi proveremo se ci venga fatto 
chiarirne la signifìcanza. 

Tillino è di ferro, è nudo, e tiene un’asta. L’essere di 
feri o potè indicare fortezza, perchè appunto perciò Alcone 
fece Ercole di ferro (i). L’essere nudo e tenente asta lo 
iissiiniglia a quelle statue greche chiamate achillee, imitanti il 
costume de’ lottatori ( 2 ). La corona di lauro fu presso i 
Greci ed i Romani, ed è tuttavia, segno di gloria e di trionfo. 
A|)ollo dio delie Muse, cioè di tutte le armonie e della luce 
intellettuale, cioè della sapienza, ha sacro il lauro; di lauro 
si coronavano i vincitori ne’ giuochi olimpici; di lauro si 
cingevano il capo i trionfanti a Roma. 

La mano in cima all’asta può significare reggenza, potere, 
ciò che significava il braccio colla mano, che presso i Fran- 
chi veniva portato avanti al gran giudice nel giudizio detto 
Moi'ddom. 

Il conculcare con un piede un teschio umano, può indi- 
care il suo dilettarsi delle stragi , essere la sua grandezza 
surta sulle vittorie; ed in Pausania si trova, che in Petrea 
nell’Acaia vi era un Apollo di bronzo tutto nudo , che con 
un piede calcava il cranio di un bue (3), cosa che gli antichi 
pensarono fatta a significare il dilettarsi Apollo delia vita 
pastorale. 

I rami d’olivo che da quel teschio sorgono, denotano es- 

(1) -4/co» ferreum Ilereulem fedi laborum Dei patientia indnclus. Pi.i- 
NIUS, 1. XXXIV, c. U. 

(2) Togata effigie anliquilus staluoe dicabanlnr. Placuere el nud® tc- 
nentes hastam ab epheborum gymnicis exemplarìbiis, quas uchilleas vn- 
mnl. Grceca res est nihil velare. Al cantra romana ac militarin Ihorucae 
uddere. Plimis. 

(3) AjroA/loy j^akìeovi;, 'yvftvog ea^t^roi; , xai ex Epa ‘nodi 
xpaviov ffe^r^xe ffooq. Acaja, c. 20. 
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sere Tillino concetto di popoli meridionali, dove cresce l’p- 
livo, e lo stesso può dirsi del lauro che lo corona, nè appar- 
tenere questa divinità ai Galli; il derivare poi da un teschio 
indica che dalla morte surge la vita, dalla putredine la 
vegetazione, e che sulla distruzione si fonda la pace, la pro- 
sperità. * . 

Il serpe poi neU’aatichità ebbe molti e mistici significati. 
Il principale fu quello in cui rappresentò la terra. Seguendo 
Vico , è tanto vero che la serpe era insegna di civile pote- 
stà e significava la terra, che i Greci da o(pK; serpe, avreb- 
bero fatto otptXeta terratico. Opi, la dea figurante la terra ^ 
aveva nel tempio di Deio, secondo Diodoro, un simulacro 
cinto di serpi. Cadmo che uccide il gran serpe e ne semina 
« denti, significa la dissodazione. della terra; avvegnaché la 
grati serpe non fosse altro chè la grande selva ond’era prima 
coperta la terra; ed i Greci dissero denti di serpe que’ legni 
che erano i primi aratri. Mercurio perlustratore delle terre, 
porta per insegna una serpe avvolta ad una verga, quella 
verga che fu il primo segnale di potestà e diè origine allo 
scettro. Cecrope coltivò la terra, e quindi si dice aver’ do- 
mate le serpi; ed il suo carro, come quello dell’agricultore 
Trittolemo, è tratto da serpi. 

La serpe poi , per la sua tendenza a torcersi in cerchio 
nell’atto di riposare, indicò la terra, che dagli antichissimi 
si conobbe sferica per l’ombra gettata sulla luna nelle eclissi 
lunari; ed indicò anche l’ eternità, o l’essere eterno, perchè 
il cerchio che in sè tornando non ha principio nè fine, è 
segno deU’eternità. 

U serpente si attribuisce ad Esculaplo, dio della medicina, 
anzi fi'a le varie generazioni di questa divinità, ve ne ha una 
che lo fa nascere serpente. Questa idea surse e dalla virtù 
medica che gli antichi attribuirono alla carne della vipera, 
e dal mutare che fanno i serpi ad ogni anno le spoglie loro, 
porgendo con ciò imagine d’ eterna e rediviva gioventù. 
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^ ^ siccjE^e fra le cr^ep»)» antiche gitone gig^ait dbimnk) 
quella 5elÌa trasmigrazione delle anime^ che pare^on|màte 
dall’India, perchè colà peaetra'*per tutte le instituzioèi so- 
ciali, ma che fu in qualche parte commune agli Egizj, ai 
, Greci, ai Celti, gli antichi 6gurarono questa dottrina nella 
biscia, pel costume di mutare le spoglie. 

Gli Egizj poi attribuirono spirito divino ai serpenti; « 
Kircher disse con quelli, avere essi voluto esprimere la f»- 
oondità. I Latini, forse a loro imitazione li tennero per genj 
tutelari de’ luoghi ove dimoravano (i); ma molti orientali 
e- fra loro li Ebrei, pel costume di questi rettili di vivere 
nascosti ne’ luoghi cavernosi e bassi, li usarono come espres- 
sione delle tenebre , e pel veleno li tolsero ad indizio del 
male. Ed i Persiani, e quelli altri Asiatici che fondavano la 
loro dottrina sulla dualità de’ principi, buono e cattivo, ov- 
vero generazione e distruzione, ailìnità e dissoluzione, detti 
anche in modo poetico i principj dell’amore e dell’ odio, 
della luce e delle tenebre, usarono il serpe per simbolo del 
male. Un serpe seduce Èva; ed Arimane dio malo, nel Z^d- 
Avesta combattendo contro Oromaze dio buono, è vinto e 
cacciato sulla terra in forma di serpe. 

Finalmente consideriamo che Pitone, antichissima divi- 
uìtà della Grecia, era un sapiente profeta, abitante una spe- 
lonca. Salvato dal Diluvio di Deucalione è ucciso da Apollo, 
dio della luce, il quale della sua pelle copre il tripode 
onde dà i responsi; e si fonda un tempio sulla spelonca di 
Pitone, ovvero fonda la sua religione sopra quella del ser- 
pente ; ciò che adombra la storia della successione avvenuta 
in Grecia d’ una religione nuova ad un’antica; delle quali 
l'antica misteriosa, antidiluviana, eretta sul simbolo del ser- 
pente come la ciclopica, la druidica; e la seconda più poetica 
e< popolare; la prima è il naturalismo, la seconda il politeismo. 

(I) Jncertus geniumne loci, famulumne parenlis Esse putel. Vi»€,, &». 


Per lutti i quali motivi pertanto si conosce il serpente 
essere stato agli antichi animale misterioso, ed avere avuto 
molti significati; di lutti i quali, il più conveniente a quello 
di Tillino pare il primo accennato, che è quello in cui de- 
nota la terra, specialmente ove si consideri che gli si pose 
in bocca un ovo, segno di fecondità. 

Concludiamo, riconoscendo in Tillino non una divinità 
massima ma un semidio, forse in origine un eroe che abbia 
condotto gli avi de’ suoi adoratori a stabilirsi nel paese, ab- 
bia loro insegnata l’ agricoltura , li abbia retti e governati 
con forza e giustizia. Il suo nome ha suono meridionale, ed 
ha forse qualche riscontro nella dea latina Tutillina (i), 
rammentata da Pesto. 

La statua poi di Tillino, così come la medaglia d’argento 
sulla quale figurossi Camulo, come tutte le statue antiche di 
metallo e le medaglie che si trovano presso noi, sembrano 
essere opere romane, e doversi attribuire a tempi posteriori 
alla sottomissione della Rezia, avvegnaché i Galli antichi 
non conoscevano quell’arte, e gli Etruschi, maestri dell’arli 
agli Itali settentrionali, nel tempo dell’invasione dei Galli 
phre rappresentassero le loro divinità con legno o terra cotta; 
ed i Romani stessi, pare abbiano appreso tardi l’arte di fon- 
dere metalli e fare simulacri di numi, nè abbiano incomin- 
ciato ad avere statue di metallo se non dopo la sommLssione 
dell’Asia minóre ^2). Quantunque poi tutte le statue e lenie- 

(1) TtUillina dea est. Festus. 

(2) Lignea vel fictilia deorum simulacra in delubris dicala usquc ad 
devicfam Asiam. Plipc., 1. XXXIV, c. t7. 

lìoniw sitnulacrum ex aere factum Careris primutn reperio esse peculio 
Sp. Cassii, quem regnum alfeclanlem pater ipsius interemerat. Plipul's, 
Ub. XXXIV, c. 4. 

Null’ostante quest’asserzione di Plinio alcuni eruditi moderni, e se- 
gnatamente Luciano Bonaparte, stabilirono che le arti clrusche fiori- 
rono in due età distinte, delle quali la prima fu intorno ai tempi tco- 
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(laglie che si rinvengono nell’ Italia settentrionale sembrino 
^la attribuirsi a tempi posteriori alla conquista romana, non 
si (leve pensare che il concetto delle divinità da quelle rap- 
presentate debba per necessità esser nato contemporanea- 
mente allaTyppresentazione, e sia romano. Il Camulo, il Til- 
lino, il Bergimo potevano benessere adorati prima che aves- 
^iero- simulacri divinarmo e di metallo; e forse in origine 
si saranno rappresentati solo itì modo informe, con terra, o 
degno, o sasso, come usarono i barbari per dare forma ma- 
leriale alle loro idee. 

yai, la secónda, fó circa I>00 anni prima di Cristo. .Mia prima delle 
(piali età sono da attribuire i vasi e gli ornamenti clic si dissotterra-.’ 
rono dal più profondo suolo di Adria, ed il carro di bronzo che Plu"^ 
liireo nella vita di Romolo scrisse essere stato predato da questo re .a 
(iameria cittù Etnisca, £P TOig aXXoi^ ^(pvpotg xai 
(xofiiffs TSTpiiCìCov EX ¥>.afMpiag‘, il che fa pensare che in un’era 
.n'.motissima , cioè in tempi anteriori alla guerra di Troia, li Etruschi 
avessero sccp recato l’arte di fondere, dnll’Asia, dove il vitello d’oro,, 
i lavori cd ornamenti dell’arca, il serpente di bronzo degli Israeliti 
sono indizj che Corisse sino dai tempi di Mose, . V 
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